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ANGELO LONGONE È USCITO 


dato LG più vesto aa pia il IL NUOVO RICCHISSIMO hi 
Premiati Grande Me l'oro Il i 
i re daprtita <= Îi CATALOGO ILLUSTRATO i 
Piani pi o in 


anche In cassa, Sompi lose, Ci ante d'appi 
Menti Crisantomi Sementi da oratorio fori, Buibida fori, 


CURA 


pon più timet Mon pei | | IS MO” «NÉ 


(Verascope= ea 
Richard] soc QUINA-LAROCHE 
TTONICA, RICOSTITUENTE 


è sempre l'apparecchio |[COMMEMORAZIONI 


CONTRO SEMPLICE BIGLIETTO VISITA 
VIENE SPEDITO DALLA SOCIETÀ 


0 FEDBRIFUGA 
ii . BERT! I , = MILANI 
jl più RESISTENTE TONE Ta GRANO - Raccomandata da tutti | Medlct. 
ED ACCESSORI PER TOELETTA CHE 


il più PRECISO = ITÀ [: I HE = COSTITUISCE UNA GUIDA UTILISSIMA 
il più PERFETTO PER LA SCELTA DI SVARIATI 
Un volume In-8, di 450 pagine 


il più ELEGANTE | ee ti i ARticOLI PER RecALO Bf doo. a dl olio superior 


7 Sei Lire. 
Peri principianti il GLYPHOSCOPE a Lire 35.| _____ °_° _ _ 5 ed: è raccomandata da. tutte 16 
Tra ug e r celebrità mediche | del mondo 
Pai een intero. come }l T'onico ed tl riacs- 
tituonte pereccellenze nei casi di 


La CHINA-LAROCHE, sggradovo= 
lissima al gusto, contiene tutti i 
principi del A tte migisor: specie 
di cinchoma. fi di molto superiore 


NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA gf LLOYD ITALIANO R|PSICOLOGIA —| afg fi 3 DEBOLEZZA 
Società rinaite Fieitio e KUBATTINO SOCIETÀ DI NAVIGAZIONE x 
Anonima Sede in & nova - Capitale Int. versato L. 80.000.000 Anonima - Sede in Genova - Capitale versato L. 20.000.000 cases: VINCIANA MANCANZA d'APPETITO | 
“LA VELOCE, “ITALIA, de dottor DISPEPSIA | 


NAVIGAZIONE ITALIANA A VAPORE SOCIETÀ DI NAVIGAZIONE A VAPORE 
Anonima - $:d3 in Genova - Capîtate varsato L. 11.000.000 I Anonima - Sede LL} Gerova - Capitale versato L. 12.000,000 


GINO MODIGLIANI CONVALESCENZE , FEBBRI 


I) 
i Lay Si TERA Gelere se ttimanale a el ba TOR ME RI e A, ADRIE ti rie la preparazione - Vendesi in tutta la principalt Farmacie, 
, rtedì — da Napo, ro uedì - da New York ato - Darata del viaggio 18 giorni l’esperienza personale. - L'e: Esigere la Vera OMINA-LAROCHE, 
I Approdi periodici a FILADELFIA ian nni ig: 
Ì LINEA Settimanale di LUSSO pel SUD AMERICA (Sud America Express) pateologica. - La'traduzione for- 
Tittenzo da «enova ogni M roizdì, o da Buenos Aires ogni Sabato male. Epilogo, Note. Bibliografia 
il RECO.O,, fra EUROPA ed il PLATA — Durata del viaggio 15-16 giorni È 
| Servizio tipo Una Hotel sotto In stessa Direzione dei Grandi Alberghi Bristel e Savoia di Genova Splendida ediz. incarta w 
| - E i mano con rilegatura in car- 
LINEA Settim STALE per BUENOS AIRES ta pergumennto disegnata 
i Partenz Sabato, toccando il ssrasite dul pittore Ezio Custellini, 
e irene 5 folcinotsioni riprodu: =! TECHNIKUM mirTWEIDA 
} LINEA POSTALE ESCLUSIVA per il BRASILE Some "i quadii” più celebri Direttore: Prof. A. Hotzt. Regna di $ 
Partenze quattoraicinali da Seatra zi al Vansrd deRpizai Sabato - CILS al Martedì © da Rio Janeiro di Leonardo, Profuzione di Istituto tecnico superiore per l’elettrotecnica è meccanica. 
Îl Mercoledì, lo 3305 o. ernazabuoo, Enrico FERRI. Corsi speciali par Ingeanerf. tecnici ph diai 
NEA per ll CENTRO AM il CENTRO AMERICA ‘Quattro Lire: | Labor. elettrotecnico e meccanien. Fabbro 


Maggior numero annuo 2610 studenti. 
Faglia agli edit, Treves, Milano | | meme | Programmi eco. gratis dal segretariato, 


FERNET -BRANCA 


SPECIALITÀ DEI 


FRATELLI BRANCA pi MILANO 


AMARO TONICO, APERITIVO, DIGESTIVO 
GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI 


COCA BUTON 


Antico e celebre Liquore 
creato dalla Ditta 


Gio. BUTON & C.& 5 


== BOLOGNA == a 
RACCOMANDATO Bi n 


dali’ illustre igienista Senatore 


Paolo Mantegazza & 


LI 
eseroltata solamente dalla Compagnia “LA VELOCE ,, ari mensili da Genova per Colon < ritorno 


Trattamento di prim'oriine — Cabine di lusso — 
ai apparecchi Marconi — Ino 


emigranti — Piroseafi a duo eliche, muniti 
Regia Marina Italiana 


Per informazioni © biglietti rivolgersi agli UNici è Agenzio delle rispettivo Società 


Quello che vuole l'automobilista dai pneuma- 
tici è il chilometraggio e l'avrà adoperando i 


PNEUMATICI Scanneccati DUNLOP 


È un errore il credere che nella copertura scannellata 
| DUNLOP una parte del battistrada è stata TOLTA. 
Invece una striscia di gomma solida è 
stata AGGIUNTA al battistrada, e 
quando le scannellature sono sparite 
coli’uso, la copertura rimane come 
muova col battistrada liscio, e ser- 
vibile ancora per molti chilometri. 

Questo è provato dall’ esperienza 
e confermato dalla numerosa clien- 
tela che fanno uso della 


SCANNELLATA DUNLOP 


THE DUNLOP PNEUMATIC TYRE Co. (Cont. Ltd. 


Via Giuseppe Sirtori, 1A - RIIIL ANO - Toletono 12:70. 


GARAGES RIUNITI 
ROMA - TORINO - MILANO BOLOGNA - PADOVA - SAN REMO 
SIENA - PISA - LIVORNO 


| FIRENZE - NAPOLI - GENOVA 


ORE na DI ipo i irta eg: pie ico 
; - PARES con la parola “sia 
4 CILINDRI CHASSIS 10-15 HP Pa eni prodi NIN e. La fanne di aria a 
4 VELOCITÀ siena - la scritta: “imbottigliato dalla Casa produttrice m —"MM 
pe Line 8000 PORTAGOMME - CASSETTA UTENSILI 


duci dalla Libia (2 inc.) — Visioni di Roma sotto la neve (6 inc.) — Navi moriture e navi nasciture all’arse: 


lento di Poincaré alla pr — La più grande stazione del mondo. — Ritratti 
o Brocchi. — { La marchesa Teresa Visconti-Sanseverino; Il gen. Cesare Tie — ] 


SCACOHI, ing. Augusto Gloria, Padova; 

a Della _Roccheti LA 

a 2 frate con L'IDROLITINA 
del dott. Casimiro Guidelli di Laveno. lano; D, Luigi Ba NL 


ria, Genov: 
cinto Luzzi, 
nus Socius, Gorizia 
G. Biraghi, Milano; Giordano Bottagi 
Giovanni ; Federico Soffientini, Spezia; Mario Ali- 
lano; Edoardo Cabella, Genova ; Paolo 


NERO. (4 Pezzi). sl prepara un'acqua Ti 
SPECIALE vsramente 


eMervescento e grata al palato 


Marucchi, Roma; Flianto, Verona; Pericle Fa- use Obtima per $ predisposti all'artritiomi 
broni, Sacile; avv. V. Vago, Milano; Pio Valcamo- . pil ra A. DE Canote ” 
nica, Roma; ing. U: Segre, Milano; Alfiere. Nero, 


Roma; Evaristo Giovini, Piacenza; Angelo Trevisi, SI I ; 
Parma; Conte di Luxenberger, Fogliano (Trieste). LIRE UNA ogni scatola per (0 litri 


cov.A. GAZZONI « C., Bologna 


Il Torneo Nazionale, Americano testè chi 
Nono Matito in una vittoria per il maestro | =——————5—6 


cubano, J. Gapablanca. 1 risultati finali del Tor- 
Sto furono: Capablanca 11; Marshall 10,5; Jaffe Figura a rombo. 
95,5 Janowsky 8,5; Chajes ‘8; Stapter 8, si 
È interessante notare che Jaffe fu il solo giuo- 1 Ratartà 
n catore che riuscisse a vincere una partita a Ca- ti Giai dhe 
BIANCO. (4 Pezzi). pablanca. 3 MORIRE COCCO 
Dì Bianco, col tratto, dà sc. m. in quattro mosse. CORRISPONDENZA. US xifeTioli aree copre ance 
F. G. Pasini, Sebenico, — « L'Italia Scac- 5 Da i o 
Problema N. 1977 di K. Traxler di Dubb. chistica » diretta dal marchese Stefano Rosselli del 6 PR ORO 
Primo premio * Magyat Sakkujsag » » Turco, edita a Firenze, L. 5 annue. . 7 aree 
Branco: Rh7. Dg7. Ted. Afl. Cd7, C£7. Pbéb. Sig. G. no Legnago. — Siamo lieti di FORD . 
0), le progresso; però sono ancora troppo ; ; 
SD A 10, A fa. cas. 061. Pao. Da lei attendiamo di meglio. | CRU ERE 
#3. f4. h6, (10). Lo si sparse. — Grazie. Continuereme. | |1 Su l'afro e l'indo suol trovi quest'angue 
Il Bianco, col tratto, dà st; m. in tre mosse, E fe SIM ENEICA Se (a me s'addiaccia al sol pensiero il sangue) 
lianco, col tratto, dà sc. m. in tre mosse. Ù ma non treman le donne al suo conspetto, 
Problema N. 1978 di A. Moseley di Brisbane. fi C ù chè su le spalle anzi lo portan stretto. 
Primo premio * Belfast Northern Whig n. Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi |9 D'an‘oomplesso di regole 
Biaxco: Rb8. Da8. Te8. Ads. Af8. Ch3. Og4. dell'Ilustrazione Italiana in Milano, il'senno- chinde in #8; 
Pbb, 62. #6. (10) Via Lanzone, 18. no, non ho le traveggole, 
Nero: Rd5. Dal. Ted. Ae8. Cc2. Cf8. Peb. - il titolo pur è 
eb. (8). d’un'opera immortale 


ma non ti dico quale. 

8 Tutto quaggiù si compera a contanti : 
onor, gloria, virtù... È giusto, in fondo, 
dare a li uomini taccia di mercanti, 
ed infamare, col mio nome, il mondo. 

A Sk SCOPPIO PURENTE DI GIORNO D DI NOTTE 
FRA MAWK E NOCCHIERI SON TRAGICHE LOTTE. 


Il Bianco, col tratto, dà se. m. in due mosse. 
VERI E 
Soluzione dei Problemi : 
. (Paranncra), 1 T16-f4 (00. 
. 1955. (Paraneuta) 1 Cobxed ecc. 
. (PapareniA), 1 Db2, 2 Da2 eco. 


DIA.CI! 


Yoleto in modo rapido, sicuro, scacciare per sempre i 
vostr LI o DISTURBI DI CUORE recenti 
o cronici? Volete calma perenne dell'organismo ? Do- 
mandate opuscologratisallo Stabilimento Farmaceutico 
INSELVINI, BESANA ROSA, e C., via Larga, 28 - MILANO: 


1 Re8; 2 DXD6 eci 5 Cosa detta in compagnia 
1 :...) Res: 2 Dxg7 e = = x senza offender la morale, 
N. 1957. (Pararetta). 1 DÎ2-H7 eco. Soiarada, che fa, nascer l'allegria 
N. 1958. (PararetLA), FONTI DI BENE se contiene un po' di sale. 
1 Del, Rxe4; 2,068 eco. Pos A 6° È pietra preziosa ed è ben strano come 
TECO 2 Dab eco. “Essenza d'ogni ben, frutto e radice , serva nel tempo istesso a far di donna îl nome. 
1 s Rei Rd8 eve. L'onesto esempio della vita monda, 7 Con essa in alto in alto, 
N, 1959. (Hinnicns). 1 Dg7, Red; 2 Dd7 eco, Che tocca il senso all'anima infelice pel cielo di cobalto, 
1 Rob; 2 cd eco. Dove i 0 filtro germina e feconda. col pensier de li amanti 
1 Re4; 2 Dg4+ ecc. Somma virtù di tante celatrice van degli augelli ì canti. 
1 Re6; 2 C18 ecc. Forme civili la bontà profonda, iiivsia DT 
1 p4- 2 D £7+ eco. Dove non spera, languida amatrice, > AMPRIOTAOR Oo 
N. 1960. (Buut )xc6+ eco, Che In molle impression cangiata all'onda. Sclarada alterna. 


Sprone per l'uomo la parola siggia 
Ed al passato suo fosco ed ‘intero 
Quasi rimorso l’avvenir che irraggia. 


STASI 
Fbi el Su Tarta livello 


10,01 
N. 1961. (Griiwoon). 1 0 


N. 1962. (Kiermo). 1 A g4-d7 ec. all'uno per la vita e per l’amore Occhi profondi di melanconia 
E } Riceve fonte il sogno lusinghiero, In un puro pensier che vi sublima, 
x Solutori Prof. Scosso ai dolori di un secondo cuore. Occhi soavi, la più dolce rma 


Carlo Galeno Costi. Voi siete, e il sogno della vita mia. 


ing. Paolo Cottrau, Napoli 
 Colombani Albrisi, Lodi 


I PROGRESSI DELLA PENETRAZIONE IN LIBIA. 


Croce Rossa italiana a Liile-Burgas. — Greci e turchi nella guerra’ balcanica (3 inc.). — Il convegno. Meltangico a Te oli in onore degli prudenti 


Nel testo: Confessionire ricordi, di Ferdinando Martini: Firenze granducale: VI. Nel Bel Mondo. — Teresa ‘Visconti-Sanseverino: L' Olimpo mi: 
lanese antico e nuovo, di Raffaello Barbiera. — Canne al vento (IX), romanzo di Grazia Deledda. — Corriere, di Spectator. Movimento letterario. 


dell zia (6 inc.). — Lins |» 
Primo Sri ta Marcotti; Vir- 


Tutta di Dio la dolce poesia, 
Che concepì la creatura prima, 
Sintetizzate, perchè al cor s'esprima 
Lo bello amore in fascino a malîa. 
Come alla prima il pèrlo umidore 
Sulle corolle stilla e del finale 
Ne indora il raggio i vellutati fremiti. 
Scende così da voi d'ansia; o d'ardore 
La lagrima, e su bocca di totale 
Fa sacrifizio un bacio ai purì gemiti! 
Carlo Galeno Costi. 


Ippolito Taine 
a Rivoluzione 


L'opera completa si divide in cinque parti : 


InmropuzIONE: 

L'antico Regime. (s votumi).. .. L 4 
Parte L 

L'anarchia. (e volumi), ........ 
Parte IL 

La Conquista Giacobina. (2 votumi). 4- 
Panre IL 

Il Governo Rivoluzionario, (2 val). 5 - 


ErrLogo. 


NAPOLEONE e il Regime Moderno. 


(Avolumi) e 4- 


Per ogni parte legata"in un volume in tela e oro 
con coperta flessibile aggiungere Una Lira. 


- 


Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano. 


Spiegazione dei Giuochi del N. 8: 
CAMBIO DI ACCENTO : 
ETÉRE — ÉTERE. 
INTARSIO è 
CI- M-EL-I-0. “ 
SCIARADA | 
LA - BORIOSA. 
PAROLA QUADRATA 3 


Per quanto riguarda i giuochi, eccetto per gli scacchi, 
rivolgersi a CorbELIA, Via Mario Pagano, 65. 


5° Le Caricature ùi Biagio 
si trovano in quarta pagina della coperta 


FORMAGGIO E 


GRANA - PARMIGIANO --.REGGIANO 
Straveoohio finissimo a L. 2,80 al kg. 
Veoohio finissimo 2/40 al ki 

e kg. 5 a chinnqne 


CRUDI, TOSTATI, LIQUIDI, 
di ALBERTO ROVERSI 
BOLOGNA, via Zamboni, 1 - Telef. 4-11 
== Spedizione per tutta l'Italia — 


TIBERIO GRACCO 


Tragedia in 5 atti di Romualdo P. Antini 
Sr Se 


Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali. 
Esportazione Mondiale. 


P.SASSO EFIGLI - ONEGLIA. 


Un volume ins6: Tre Lire. 


Commissioni e vaglia agli editori Treves, in Milano. 


n NUOVO METODO si insegna gratuitamente ai signori 
n anticipo. Pagamento Medici o a chi ne farà richiesta, La cura indolora si può fare i 
RO cr ciCRent sasa propria ed in qualunque stagione senza dover interrompere 
a le proprie oceupazioni. Cure specifiche per lo malattie del 
l'intestino © por la guarigione radicale ‘della Stittohezzs 
senza purganti. 
è posto in grado di guarire con sicurezza qualsiasi forma emo” 
roidaria senza adoperare ferri chirurgici. 
Presentarsi ovvero sorivere; Istituto Profesaor Dott. P. EI 
VALTA — Corso Magenta, 10 — MILANO. 
Visite Mediche dalle 131/3 alle 15 — Telef. 10339. 


i MAGNETISMO 


< CALA 
riguitati 


Milano - Corso Vitt, Em. 31 - Prof. V. D'AMICO 


VINI SPUMANTI 
— COGNAC = 


MORROIDI 


quarite senza operazione cruenta 


!olle mie istruzioni ogni Medico in pochi minu!! 


Un buon consiglio dato in tempo da 
brava e coscienziosa chiaroveggento 
I risultati e gl’fm 


prevenire molti mal 
portanti servigi resi 
veggenza della rinomata Signora Matflde 
D'imico, hanno reso ormai celebre il di Lei 
nome. Chi desidera valersi del suo consiglio 
per ogni argomento possibile, per ‘domando 
affari, di salute od altro, può rivolgersi 5! 
di presenza, che per corrispondenza al su 
Gabinetto. Prezzo dei consulti: di presenz* 
L. 5—, per lettera L. 5,15. Estero L. 6,— 
chiesta si spedisce gratIs un opuscolo dei numeros! 
ottenuti, Dimgersi ; 
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a338344|)| 
UCCELLLE SAL 
figa 


Veduta dello spaccato. 


LA PIÙ GRANDE STAZIONE DEL MONDO, INAUGURATA A _NEW YORK. 


La più grande stazione ferroviaria del mondo, la nuova stazi 
York, fu inaugurata a mezzanotte del 1.° febbraio. A quell’o; 
partì da New York, e la colossale opera di ingegnei 
cento milioni di lire e un lavoro continuo di dieci ann 
del pubblico. Nonostante l'ora tarda una gran fo! 
sistere alla inaugurazione della mastodontica 
rante che vi è annesso fu gremito fino a tardi 


ne di New 


che è costata n 
fu aperta al serv 
sì era adunata per 
azione, e il magnifico 
ma ora di gente che brindava 


alla prosperità della nuova impresa. Sei milioni di metri cubi d 
terra furono scavati per a il varco alle rotaie; il primo 
linee, fino a una distanza di venticinque miglia dalla  stazi 
elettrica. Da quel punto i motori elettrici sono sostituiti 
vapore. La st ha la più potente dotazione di segi 
esista al mondo: la cabina dei segnali per i treni suburbani 
cento leve e quella per i treni espressi 360. 


un treno 


le 1 
m 
a 


i roccia e di 
tronco delle 


lazione, è a trazione 


locomotive. a 
eccanici che 
ben quattro- 


RIMEDIO SOVRANO CONTRO 


RIO 


Tossi, Bronchiti, Mali di Gola, Raffreddori, Nevralgie, Torcicolli, 


Dolori Intercostali, Lombaggini, Reumatismi, Sciatiche 


Il THERMOGÈNE (come l'indica il suo nome) ingenera calore e produce 


una rivulsione dolce e benefica che sollieva e guarisce più sicuramente che i cerotti, 


i vescicanti, le tapsie, la tintura di jodio, i linimenti, ecc. Ma come 
che riescono a conquistare una gran voga, così il THERMOGENE 


JENBROECK & C.ie — BRUXELLES, 


imitato e, con- 
traffatto, È dunque indispensabile di assicurarsi che l'etichetta della scatola gialla 
porti le parole. LE THERMOGENE e il nome della Ditta. produttrice VAN- 


prodotti 


ottenere un'azione più pronta ed etergica, di spruzzare l'Ovatta co 
puro, acqua di Colonia o acqua tiepida, oppure provocare un abbondante 
toi mezzi dettati dalla consuetudine (aspirina, salicilato, tisane calde, ecc.). 


La scatola L. 1,50 in tutte le Farmacie. 


Deposito Generale per l’Italia: IL 


PENAGINI — Foro Bonaparte, 46 — MILA NO. 


MODO |D' USARLO. — 11 rHERMOGENE ‘deve il suo immensofe Hegit- 
timo successo alla semplicità della” sita applicazione. Basta spiegare il foglio di 
ovatta ed applicarlo sul male-in modo che aderisca bene alla pelle. L'applicazione 
però deve essere fatta di preferenza alla sera, coricandosi, avendo la precau 


me, 
alcool 
sudorè 


EVASIONE ITA 


Sai 


ji È sg 


CS 


Enrico Corradini: Sopra le vie del nuovo impero. 


Con un epilogo sopra la civiltà commercia- E 3 50 


le, la civiltà guerresca e le supreme virtì. 


Dall’emigrazione di Tunisi alla guerra nell’Egeo. 


da Tuni 
più che 


avuto occ: 


a 
ciò che dei nega è I 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LES 


PARFUMERIES ve 


LE REVE DE GABILLA 
FOLLE PASSION 


TOUT LE PRINTEMPS 
LA ROSE DE GABILLA 
LES JEUX ET LES RIS 
LA VIERGE FOLLE 
LE BOUQUET»: GABILLA 


(i 


Questo bel volume è in parte formato dalle ultime lettere che il Corradini da Roma, | dottri 
dalle Isole dell'Egeo, mandò all'ILtusrrazione IraLtana. Per questo ci piace | 6 l'al 
nostro giudizio riferire l'altrui. Scegliamo l'autorevole Marzocco : 


«Il Corradini, esso scrive, per la sua attitudine a vedere, così complesso 
come è, il problema della vita, si solleva molto al disopra di quanti hanno 
ione di notare le Joro impressioni sulla presente guerra. Sca 
dalle sue pagine quel valore umano che il materialismo economico e il paci- 
fismo ha anno tentato fino, 


illusione della progressiva prosperità che vagheggiano i 


Ultime creazioni L'Ambre de Gabilla, Minne, Lantho, Violette de Gabilla. 
I profumi, le polveri di riso, le lozioni, i saponi e le acque da toilette della Casa GABILLA hanno ottenuto la 
(EDA GELA, d’ORO all'ESPOSIZIONE di TORINO 1911. — Questi prodotti usati dall’aristocrazia italiana si vendono da tuttii principali profumieri. 
Rappresentanti diretti della Casa GABILLA a BOLOGNA, FIRENZE, MILANO, NAPOLI, 


Deposito presso: TOSI QUIRINO - Milano. 


E dopo un’ampi 


ce « Enrico Cor 


di oscurare nella cosci 
sità d conomica ; non 
ai popoli la pace; 


ri, col proporsi di raggiungere unicamente quei due fini: poiché l'uno 
‘altro conducono în ultimo inevitabilmente alla distruzione della forza 
morale e della forza fisica, cioè alla morte.» 


lisi del nuovo libro, il Marzocco conclude; 


dini è un poeta 
ed un agitatore di coscienze. Tale è-lo spirito del volume Sopra le vie del 
nazionale. Non che | muovo impero. Quel che esso contiene di ossei I 

ittive, di integrazioni ideali, di ammonimenti sa 
verano tutto ciò da se ste si 
tutti gli italiani che sentono in sè palpitare la nuova coscienza nazionale ». 


ROMA, TORINO e VENEZIA. 


è un grande poeta: uno spirito veggente 


ioni acute, di bel 


i; ed i lettori 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TRI 


in Catarri, Tosse asinina Asma, 
dopo Influenza e Polmoniti. 


Le malattie degli organi respiratori da raf= 
freddori si curano con successo mediante /a 


Sirolina“Roche; che e di ottimo sapore e sti- 


mola l'appetito. Perciò questo rimedio non 
deve mancare in nessuna Famiglia. 


}UÎN MILANO, VIA PALERMO, 12} E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64-66-68. 


Esigere nelle farmacie Sirolina'Roche” 


99 


renne sen oh rimedi 


fo respirano ra 
05€ GoRuALERA 
rebond) TE 
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Anno XL. - N. 9. - 2 Marzo 1913, ITALIANA Centesimi 75 il Numero (Est, 1 fr.). 


be /er tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà letteraria e artistica, secondo le leggi e i trattati internazionali 3 
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LA CROCE ROSSA ITALIANA A LÙLE-BURGAS. 


i) 


il 


n 


HE 


Il colonnello Dott. Roberto Agostinelli con i membri della Croce Rossa Italiana a Liile-Burgas. 
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La Groce Rossa Italiana a Lule-Burgas. 


Con l’interessantissima fotografia pubbli. 
cata in prima pagina che ci viene comuni 
cata dall'ing. Agostinelli, riproduciamo que- 
sta lettera non meno interessante nella sua 
familiarità che il colonnello Agostinelli, capo 
della Croce Rossa Italiana a Lile Burgas, 
dirige al fratello suo: 


Liile-Burgas, 11 dicembre 1912. 


Carissimo fratello, 

lo arrivai qui il 1.° dicembre, e proprio in quel 
giorno mi giunse il tuo telegramma affettuoso con 
gli auguri per tutto il personale della Missione. Te 
ne ringrazio molto, come ti ringraziano i miei. Non 
ti dirò del mio viaggio, che è stato in gran parte 
penoso, in altra drammatico, emozionante sempre. 
Da Fiume a Belgrado (24 ore di tempo) freddo 
intenso, neve, pioggia — meno male da Belgrado 
a Sòfia (altre 24 ore di treno) — lo stesso da 
Sòfia a Filippopoli e a Mustafà Pascià (pure 24 
ore di treno), ma infine viaggio passabile, fram- 
mezzato da episodi, alcuni culminanti, come il rice- 
vimento della Regina, veramente affabile, familiare 
da non sembrare una regina. Ma da Mustafà Pa- 
scià incomincia la penosa odissea. Là si viene a 
sapere che non è più possibile passare per Jam- 
boli perchè la ferrovia è interrotta e un ponte è 
saltato, e poi si sta sotto il tiro dei cannoni di 
A Jona Da Dimodica nemmeno, perchè l’inon- 
dazione della Maritza è imponente e le vie sono 
interrotte, Allora bisogna andare per Losengrade o 
Kink-Kalmè e ci mettemmo in viaggio. Dire tutte le 


lungo un percorso di 27 chilometri, fatto a passo di 
buoi. Avevamo con noi una carovana di 59 carri, tutti 
mal ridotti, pesti, sfasciati e ogni tanto una ruoi 
sfuggiva, dei buoi spelacchiati cadevano e non 
rizzavano più e bisognava cambiarli. Il farmacista 
aveva la febbre, due militi (quasi tutti erano andati 
a piedi) avevano catarro intestinale, diarrea con san- 
gue — tanto che a Usquder dovetti far fermare 
truppa (eravamo in tutti 42) un giorno per riaversi. 
Poi di nuovo in marcia e con poco vitto (pane e 
formaggio per parecchi giorni) e dormire sempre 
per terra. 

È stata messa a prova la nostra resistenza. lo, 
spesso sui carri e spesso a cavallo con gli altri uf- 
ficiali — un giorno ho fatto 20 chilometri a cavallo 
ed è stato il più bel giorno. Poi sui carri che ab- 
biamo requisito qua e là — ma bisogna vedere che 
carri — e che massaggio in regola! Finalmente dopo 
sei giorni abbiamo percorso 120 chilometri. Non ti 
dico poi che una sera abbiamo perduta la strada. 
Solo ci guidava la luce dei proiettori di Adriano- 
poli e di giorno i quattro minareti di quella città. 
Eppure quella sera ce la siamo vista brutta. Ab- 
biamo fatto 17 chilometri invece di 7, fra buche, 
reni paludosi salmastri con un buio d’ inferno. 
Finalmente siamo giunti a Kirk-Kilisse, — grossa 
città, ma ridotta male, dove non si trova nulla, e 

restaurants bisognava portarsi il pane per man- 
. Altra dormita per terra, ma però ben co- 
rti. Poi all'indomani di nuovo viaggio per Liile- 
urgas — ma in ferrovia. Meno male. Giunti qui 
son finite le nostre sofferenze. Accoglienze entusia- 
stiche come a Sòfia. Alla sera pranzo con tutte le 
autorità del paese, il Comandante, il Prefetto, il 
Sindaco, un ex-ministro di Grazia e Giustizia, urrd 
all'Italia, alla Bulgaria. Io alloggiato in una co- 
moda casina dî un greco, risollevato da un sonno 
placido e tranquillo, 

Il 2 dicembre ho cominciato il lavoro, e ho im- 
piantato due ospedali, uno per i feriti, e l'altro per 
malattie infettive che non sono poche. Lavoro in- 
tenso, grandi responsabilità, ma contornato da bravi 
medici, da bravi militi che mi adorano e si spez: 
rebbero per me, perchè so tenere la disciplina ma so 
adoperare a tempo anche la dolcezza. Io sono lieto 
di esser venuto qua, — la nostra Missione è quella 
più avanzata delle altre, e questo è un onore che 
ci ha voluto fare la Regina di Bulgaria; noi siamo 
fieri di tale onore che ci prediligeva e ci dava il 
posto migliore. Ho accettato con entusiasmo per il 
decoro della Nazione e per il decoro d'Italia, per 
il nome della nostra amata patria, da cui son volti 
oggi gli occhi su di noi, pionieri di civiltà e di 
carità cristiana. lo spero di giungere in fondo con 
onore: Ho forza, ho energia e immensa volontà di 
fare per voi tutti, per la mia famiglia, per l’Italia. 

Sto benissimo in salute — di umore eccellente, e 
questa campagna mi ringiovanisce. Abbiamo fatte 
tante fotografie — te ne manderò. Ciò che mi ad- 
dolora solo è che oggi (11) non ho ancora lettere 
dei miei, degli amici, di nessuno. Capisco che la 
distanza è immensa, ma pure in 10 è 15 giorni al 
più si dovrebbè avere una risposta. Basta, ogni 
giorno spero. Se vedi Piero, fagli leggere la lettera, 
— scriverò anche a lui, ma con tempo, perchè sono 
nto occupato. I malati abbondano. Ho messo 
insieme 130 letti. Il paese è orrido, le strade spor- 
che, ma l'ufficio d'igiene funziona benissimo con i 
cani e i corvi che ve ne sono a migliaia e spaz- 
zano le vie. 

Tu fa buon Natale e scrivimi qualche volta. 

Vogliami bene. 


Tuo affimo Roserto. 


CORRIERE. 


La pace è vicina, Il discorso del min. Di San 
Giuliano. Il messaggio di Poincaré, e Delcassé 
ambasciatore a Pietroburgo. Il terzo Centenario 
dei Romanoff e la Germania. La delingnenza 
delle suffragette inglesi. Il successo di Giacomo 
Boni a Vienna. I Cinesi a Roma e la morte del- 
l'Imperatrice vedova. La guerra civile nel Messico. 
Gli Stati Uniti, i Pelli Rosse e gli animali malati. 
È affatto inutile parlare della guerra, sempre 
confusa e sempre inverosimile, La soluzione di 
una situazione troppo lungamente penosa non 
verrà, pare, dai fatti di guerra. Trattative uf- 
ficiose e misteriose di pace corrono da ogni 
parte. Il così detto conflitto rumeno-bulgaro 
per il territorio di Silistria, cui la Rumenia 
aspira con sufficiente buon diritto da più di 
trent'anni, è rimesso alla mediazione delle 
sei grandi potenze. Tra Russia ed Austria si 
accenna ad una vera erfente, annunziata, ap- 
punto ieri, in queste parole — un poco sibil- 
line del resto — del presidente del consiglio 
austriaco ad una deputazione di tedeschi 
boemi: « Esiste la fondata speranza che in 
un avvenire non lontano cessi la tensione 
odierna ». L'accordo tra Austria e Russia per 
la questione albanese pare raggiunto. Per tutta 
Europa risuonano espressioni di compiacenza 
e lodi per il discorso che, giorni sono, il mar- 
chese Di San Giuliano ha pronunziato davanti 
alla Camera sulla politica estera dell’Italia, 
discorso che ha rivelato un Di San Giuliano 
affatto diverso e nuovo, in confronto di quello 
che si era abituati ad udire prima della for- 
tunata guerra libica. Questa guerra, che ha 
rivelate e suscitate nel nostro paese tante 
energie ignorate o neglette, ha spinto il mi- 
nistro degli esteri a dimostrare francamente 
dalla tribuna parlamentare la coscienza della 
nuova Italia — un'Italia non più passiva e ras- 
segnata all'opera altrui, ma risoluta e fattiva. 
Di San Giuliano nel suo discorso ha benis- 
simo detto che l’Italia deve volere nei Balcani 
un assetto definitivo di piena soddisfazione 
dei popoli balcanici, e che nel Mediterraneo 
la situazione territoriale non potrà mai essere 
mutata senza che la posizione di grande po- 
tenza dell’Italia venga da tutti tenuta nel de- 
bito conto. Questo è un programma ben chiaro, 
e tanto meglio se per vederlo rispettato e com- 
piuto l'Italia è in pieno accordo con le sue 
alleate della Triplice — Germania ed Austria 
— e vuole essere amica e aiutatrice della Tur- 
chia. Per riuscire bene a tutto questo l'Italia 
è ora in posizione di primo ordine nel con- 
certo europeo — la cui musica speriamo possa 
riuscire soddisfacente, pacificatrice, rallegra- 
tiva, Finora non si può dir tale, e non sono 
elogi quelli che corrono pel mondo verso la 
diplomazia europea. Però il marchese Di San 
Giuliano — con una definizione di sapore an- 
che letterario e molto fine — ha detto: 
«L'opera della diplomazia, non può, per sua na- 
tura, e me ne dolgo anch'io, essere interamente 
pubblica, E spesso gran parte di essa rimane igno- 
rata, perchè è volta ad evitare gravi pericoli, e ap- 
punto quando essa riesce nel suo intento e i peri- 
colì sono evitati, il suo successo da nessuno è ri- 
saputo ». 
Auguriamo che i prossimi successi siano 
(RIE che tutti possano risaperli ed applau- 
dirli!... 


* 

Oltre al discorso del marchese Di San Giu- 
liano, ha eccitata l’attenzione di tutti il fer- 
vido messaggio che Raimondo Poincaré, as- 
sumendo la presidenza della Repubblica Fràn- 
cese, ha rivolto alla Camera. 

«La Repubblica — ha detto il nuovo presidente 
— ha il dovere di fare tutto ciò che da essa di- 
penda per assicurare alla Francia, nel rispetto uni- 
versale della sua dignità nazionale, i benefici della 
pace esteriore. La pace non si decreta per volontà 
di una sola Potenza, e mai l'adagio trasmessoci 
dall'antichità è stato più vero che oggi. Non è pos- 
sibile ad un popolo di essere eflicacemente paci- 
fico se non a patto di essere sempre pronto alla 
guerra. Una Francia diminuita, una Francia esposta 
per colpa sua fregi ed umiliazioni non sarebbe 
più la Francia. Sarebbe commettere un delitto con- 
tro la civiltà lasciar decadere il nostro paese in 
mezzo a tante nazioni che sviluppano senza posa 
le loro forze militari.... Le nostre parole di pace e 
di umanità avranno tanto maggiore probabilità di 
essere ascoltate quanto ci si saprà meglio armati e 
più risoluti; » 

Questo tono alto di Poincaré ha ricevuta 
una forte sottolineatura dal contemporaneo 
annunzio che ambasciatore di Francia a Pie- 
troburgo viene mandato, con grande premu- 
ra, Delcassé. Il nome di questo eminente 
personaggio è legato al periodo più caratte 


ristico della politica estera francese. Durante 
la guerra russo-giapponese, Delcassé, mini- 
stro degli esteri allora, contribuì molto a 
stringere i legami fra Russia e Francia; sor- 
resse validamente la Russia quando occorse 
il disgraziato accidente delle navi russe che 
cannoneggiarono i pacifici pescatori di Hull; 
accompagnò a Pietroburgo nel 1902 il pre- 
sidente Loubet, e fu l’unico uomo che ap- 
parve risolutamente ritto di fronte alla Ger- 
mania, le cui pressioni, nel 1905, sotto l’auz- 
aut di una minaccia armata, ne determina- 
rono le dimissioni. Oggi quest'uomo ritorna 
in prima linea — in momento eccezional- 
mente grave per la politica europea: va ad 
occupare un posto di grande importanza, e 
ad attuarvi un'azione efficace di collabora- 
zione sensibile, che vorrà far risaltare i pro- 
prii effetti. 

I tedeschi hanno subito sentito ciò, e la 
loro Borsa salutò la nomina di Delcassé con 
un lieve ribasso. I tedeschi ora salutano con 
alte parole la casa dei Romanoff, che compie 
e festeggia in questi giorni i trecento anni 
della sua dominazione sulla Russia, dal primo 
Czar Michele in poi. 

A prescindere da una breve interruzione 
del secolo XVIII i rapporti fra la Russia e 
la Prussia e poi tra la Russia e l'Impero 
germanico si mantennero per duecento anni 
pacifici. Nella fiducia che l'amicizia russo-ger- 
manica permanga, i giornali ufficiosi tedeschi 
mandano l'augurio di felice governo alla casa 
Romanoff oggi e in avvenire, 

A questo punto comincia il nuovo interes- 
sante 70/e di Delcassé a Pietroburgo 

* 

Il neo-presidente Poincaré nel suo mes- 
saggio si è espresso in favore di una poli- 
tica interna validamente impegnata al man- 
tenimento dell'ordine. Che questo abbisogni 
davvero in Francia lo ha provato nelle sue 
emozionanti udienze il processo della banda 
Bonnot, che in questi giorni volge alla fine. 
Il procuratore generale ha chieste sei con- 
danne a morte. I giurati probabilmente non 
staranno lì a lesinare, Ieri l’altro gli stessi 
giurati della Senna hanno condannata a morte 
una rivendugliola — spagnuola, però, di ori- 
gine — che uccise una propria concorrente 
perchè aveva venduto al mercato più aglio 
di leil... I giurati, indulgenti con le mogli 
che ammazzano i mariti e coi mariti che am- 
mazzano le mogli, vollero essere severissimi 
contro l'autrice del sanguinoso gesto provo- 
cato da gelosia di concorrenza commerciale, 
La gelosia che viene dall'amore è tutt'altra 


cosa !... Ed il procuratore generale gridò : 
«Condannate, o giurati!.., È ora di dare un 
esempio... » I giurati condannarono.... ma 


firmarono il ricorso in grazia, che la sangui- 
naria sdegnò firmare. 

Certo, la responsabilità dei giurati fran- 
cesi, nelle condizioni attuali dell’ordinespub- 
blico, non è poca. Un giornale, L’Arrarchie, 
ha pubblicati vibranti appelli per eccitare i 
propri lettori ad uccidere i giurati. che con- 
danneranno i compagni di Bonnot. Ma nel 
paese della /iberfé il gerente dell'Arzarchie 
è stato subito condannato a cinque anni di 
carcere per la sua troppo larga interpreta- 
zione della libertà di stampa!... 


Le suffragette inglesi sono arrivate al più 
pazzesco e criminoso parossismo. La villetta 
che il Cancelliere dello Scacchiere, Lloyd 
George, stavasi facendo costruire ad Epsom, 
è saltata in aria, grazie ad un loro attentato 
dinamitardo.... Un elegante padiglione-risto- 
rante, proprietà del Governo, costruito recen- 
temente nel vasto giardino di Kew, nei din- 
torni di Londra, è stato divorato dalle fiamme 
per opera di due suffragiste, che per arrivare 
a commettere il reato dovettero compiere pro- 
digi di scaltrezza nell’eludere i guardiani e 
di agilità nel superare i recinti di custodia. 
Giovani, belle, ‘eleganti!... dicono i giornali 
inglesi, narrando l'arresto di queste incen- 
diarie forsennate! 

Autrici dirette o non dirette di queste pazzie, 
esse si vantano di averle compiute, di averle 
incitate, di encomiarle, di applaudirle. La si- 
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gnora Pankhurst, generalessa delle suffra- 
giste, si è espressa a Cardiff testualmente così : 

«Noi abbiamo fatto saltare la casa di Lloyd 
George. Le autorità non hanno bisogno di perdere 
tempo a ricercare gli autori dell'attentato: ne ac 
cetto personalmente l’intera responsabilità, e, se 
mi manderanno ai lavori forzati, farò lo sciopero 
della fame. Allora, o morirò, o mi metteranno in 
libertà, Il Governo sceglierà. Se io soccomberò, 
altre donne prenderanno il mio posto ». 

Il giorno dopo fu arrestata. La trovarono 
con le valigie pronte. Essa non aspettava che 
di andare in°carcere!... Miss Anna Kenney, 
animosa allieva della «generalessa», in un 
grande comizio al Pavillon Theatre annunziò 
che le suffragiste militanti intensificheranno 
la loro campagna di violenze durante la for- 
zata assenza della loro condottiera.... E la 
signora Pankhurst ieri fu rilasciata — solo per 
un giorno! — in libertà provvisoria contro cau- 
zione di quindicimila franchi. Una vera folla 

| di suffragiste la accolse con entusiasmo; ma 


la popolazione di Epsom la fischiò sonora- 
mente. E, sia detto per la verità, anche tra 


Fa sparire scritti d'inchiostro 
Non lascia traccia assolutamente 
Vaglin:1L:2;20,,G. Racengni - IMOLA 


ESPORTAZIONE 


fautori e fautrici del suffragio femminile, il 
fischio e l'urlo di protesta sono il più ge 
nuino commento contro le isteriche aberra- 
zioni criminose che compromettono e rovi- 
nano la buona causa!.,.. 


Un bel successo ha avuto a Vienna la 
scienza italiana. Il prof. Giacomo Boni,'il re- 
stitutore illustre dei celebri monumenti della 
grandezza antica in Roma, ha tenuto all’Uni- 
versità una conferenza sui recenti scavi nel 
Palatino. In mezzo al mondo altamente intel- 
lettuale della capitale austriaca la conferenza si 
è risolta in un successo per la grandezza latina 
e per la genialità fattiva del Boni e della sua 
scuola. Queste sono le manifestazioni desi- 
derabili tra Austria e Italia, nella gara fe- 
conda del bello e del buono. I sentimenti e 
gl interessi comuni sono tanti, che non c'è 
proprio bisogno di perdersi in vecchie odio- 
sità alimentatrici della storica diffidenza ed 
avversione. Corrono' i telegrammi di ceri- 
monia e di auguri della marina italiana al- 
l’austriaca nel momento in cui il pugnace 
ammiraglio Montecuccoli si ritira, per i rag- 
giunti settanta anni di età, dal comando della 
mnarina austro-ungarica, nel quale succedegli 
l'ammiraglio Hans — e tanta cortesia fa pia- 


cere. Ma perchè la polizia di Trieste, in base 


a semplici pedanterie regolamentari, ha proi- 
bito il r@74 areonautico ‘che l’aviatore Wid- 
mer si preparava a fare da Trieste a Roma?,.. 
Un'occasione di più per dimostrare, in que- 
st'ora, la buona intesa italo-austriaca, avrebbe 
forse guastato?... 


* 


Un intermezzo cinese. A_Roma, a Monte- 
citorio, ha veduti raccolti intorno a sè nu- 
merosi deputati simpatizzanti l'inviato cinese 
Hain-Jou-Kia, che va facendo il giro delle 
maggiori capitali europee per attirare simpatie 
al Parlamento cinese, che sta per aprirsi, e 
per perorare contro lo schiacciamento della 
Repubblica cinese, oppressa dal peso di mi- 
nacce esterne (leggi Russe specialmente) che 
venissero ‘ad addensarsi. Un comitato parla- 
mentare cinofilo è stato costituito anche a 
Roma. Cinofilo — mi raccomando — non deve 
voler dire « amico dei cani» in questo caso, 
ma amico della Cina e dei Cinesi!.4 

I quali, in questi giorni, hanno perduta la 
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I TURCHI 


(Fotografie del nostro corrispondente M. Galli). 


NELLA GUERRA BALCANICA. 


Cavalleria kurda sul ponte di Galata pronta ad imbarcarsi per Gallipoli. 


imperatrice vedova, la mite e quasi ignorata 
Lung-Yu. Ella era, da cinque anni, vedova 
dell’ Imperatore Tzai-Sien-Kuangsin, e per la 
morte della terribile zia e madre adottiva Yeu- 
Hsi, che fu la vera tiranna ultima della Cina, 
Lung-Yu si trovò elevata al grado di Reggente, 
ma si tenne sempre timidamente nell'ombra 
accanto all'imperatore fanciullo. Colta impre- 
parata dall'ultima rivoluzione, fu essa a fir- 
mare l’anno scorso, di questi giorni, l’editto 
che proclamò l’abdicazione della dinastia Man- 
ciù e la fondazione della Repubblica. Hanno 
voluto dire che si sia suicidata, ingoiando delle 
foglie d’oro — ma non pare vero. È più am- 
missibile che, nella sua sensibilità esasperata 
di nevrastenica, sia morta ' di crepacuore — 
a soli 44 anni — dovendo ora sloggiare dal- 
l’avito palazzo imperiale. 


# 

E della tragica rivoluzione Messicana cosa 
dire?... 

Da oltre due anni nel Messico è padrona 
l'anarchia. È un succedersi di generali ambi- 
avidi di potere, che si ammazzano a 
vicenda. Francesco Madero, il lealista, che 
dopo il trentennio di forte governo di Por- 
firio Diaz, voleva essere il rigeneratore del 
Messico, è caduto miseramente per la sua in- 
capacità, e barbaramente per la crudeltà dei 
suoi nemici éd insidiatori. Il generale Huerta 
— che appare ora come il dittatore militare 
del Messico — si delinea coi contorni di una 
bieca figura. Convita. Madero e. Suarez, (il 
presidente ed il vice-presidente) e col sospétto 
che gli abbia mesciuto del veleno nel vino, 
li fa proditoriamente arrestare, e la. notte 
mentre vengono trasferiti alle carceri, sono 
assassinati dai soldati, ed Huerta è procla- 
mato presidente provvis Un altro fra- 
tello di Madero era stato giustiziato il giorno 
prima; fautori di Madero sono stati fuci- 
lati a decine; se i giornali narrano il vero, 


plu 


ultra 
minestre 


in'una battaglia durata a Messico nove giorni, 
vi sono stati tremila uccisi dalla odiosa guerra 
civile e seimila feriti Che orrore!... E 
Felice Diaz entra trionfalmente nel palazzo 
di governo a Messico, A farvi che?... Huerta 
male lo sopporta, ed è già corsa la voce 
che esso Diaz sia stato ucciso, La Barra 
ha il portafogli degli esteri, e si presenta 
candidato contro Huerta e contro Diaz! 
Un generale, Figueros, muove con torme 
di rurali armati, per sterminare i trionfatori 
d'oggi. Povero Messico Felice Diaz ha 
telegratzio al vecchio Porfirio, suo zio, l’ex- 
presidente fatto fuggire TO scorso da 
Madero: « Siete vendicato !... » Quale illu- 
sione! C'è un solo vendicato, na storia del 
Messico. È Massimiliano d'Austria, il fucilato 
di Queretaro, alla cui vedova, Carlotta, vi- 
vente tuttora, sempre pazza dal dolore, sa- 
rebbe stato assai più giustamente diretto il 
telegramma salutante la vera vendetta — ven- 
detta storica, vendetta di Dio!... 
* 

Interverranno gli Stati Uniti ?... Ci vorreb- 
bero un duecentocinquantamila uomini, e non 
ne hanno disponibili che trentamila. Non è 
la presidenza di Taft, quella che possa fare 
una grande politica. Per ora gli Stati Uniti 
hanno fatto molto respingendo — con 213 voti 
contro 115 della Camera dei rappresentanti — 
la pretesa del Senato di rendere esecutiva la 
legge contro l'immigrazione nonostante il vezo 
di Taft. Meno male!... I nord-americani si 
divertono Domenica fu posta la prima 
pietra di un gran monumento-museo, alto 
centocinque metri, che sarà eretto ad onore 
e gloria dei Pelli Rosse, la razza indigena 
ribelle ‘alla civilizzazione, che gli americani 
hanno oramai finito di distruggere a schiop- 
pettate e coll’alcool. È il monumento dell’iro- 
nia! Ma sono profondamente sentimentalisti 
gli americani. I quasi duemila delinquenti 
carcerati nella prigione di San Quintino, a 
San Francisco, sono stati deliziati tre sere 
sono da una rappresentazione di Sarah Ber- 
nhardt — eternamente suggestiva — che re- 
citò a quel pubblico veramente d’é/fe, nel 


quale erano notabilità assassine e dinamitarde, 
un dramma di suo figlio: La, rotte di Natale. 
Ed a Nova York sono cominciati i lavori 
per la costruzione di un grande ospedale, che 
sarà il più bello, il più vasto del mondo... 
per curare le bestie ferite e malate!... Sì, le 
bestie meritano indubbiamente ogni più pie- 
tosa assistenza, le bestie.... che in tutto il 
mondo, a cominciare dall’America, sono assai 
migliori degli uomini!... 
26 febbraio. 


Spectator. 


I Greci nella Guerra Balcanica. 


Insieme con le fotografie sulla partecipa- 
zione della Grecia alla guerra balcanica, che 
ci vengon trasmesse dal nostro corrispon- 
dente speciale, riceviamo le seguenti notizie: 

La Gi ha potuto disporre nella guerra attuale 
con la Turchia di 200000 uomini circa ben armati, 
equipaggiati e muniti di tutti i servizi ausiliari. 

l’esercito della Macedonia, guidato dal principe 
0, ha compiuto una campagna rapida e 
‘ando in sei settimane a Salonicco da 
ella prima parte della campagna il cen- 


Larissa. 
tro dell'armata ha combattuto a Elassona, Saran- 
daporos, Tripotamos, Yenidjé; l'ala destra a Cate- 


rina, l’ala sinistra a Descati, Lazarades, Nalbenkeuî, 
Sorowitz, Banitza, Tutto senza contare le quattro 
battaglie nell'ultima marcia su Monastir, 

La marcia dell'armata greca dopo la presa di Sa- 
lonicco è stata anche essa molto interessante sotto 
ogni punto di vista: fu infatti compiuta attraverso 
mille difficoltà naturali e strategiche. 

I risultati della. campagna sono i seguenti: 35 000 
prigionieri compresi il generale in capo dell'armata 
di Salonicco, oltre un centinaio di cannoni e 70.000 
fucili presi al nemico. In Epiro ove le ostilità du- 
rano ancora, l'armata prese ‘Prevesa e Mefsovon; 
orà assedia lannina di cui si attende la presa fra poco. 

D'altra parte la flotta greca ha proceduto all’oc- 
cupazione di numerose isole del Mar Egeo. La flotta 
greca ha pure fatto il trasporto e assicurato la pro- 
tezione d'un corpo d’armata bulgara da Salonicco 
a Dedeagatch. 

La flotta greca ha infine fatto rientrare la flotta 
turca nei Dardanelli. Qualcuna tra le più forti unità 
della flotta greca fu messa fuori combattimento. 

lit questi combattimenti la corazzata greca Ave- 
roff costruita in Italia ha avuto g parte ed ha 
dimostrato qualità veramente eccezionali: 
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I GRECI NELLA GUERRA BALCANICA. 


(Fotografie del nostro corrispondente speciale dal campo greco). 


sulla strada di Filippiade. 


In Epiro. — Una batteria d'arti 


In Epiro. — Un accampamento greco intorno a Filippiade. 


di FERDINANDO MARTIN: a) 


pi) 
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Firenze granducale. 
VI. 
Nel “Bel Mondo,,. 


Il Presidente de Brosses, venuto a Firenze 
nel 1739 meravigliò del lusso sfrenato che i 
signori fiorentini sfoggiavano. Ogni sera, scri- 
veva egli al De Blancey, conversazioni in 
questo o quel palazzo, vasto tanto che chi 
non ne è pratico vi si smarrisce come in un 
labirinto; riunioni di trecento e più dame 
coperte di diamanti, di cinquecento e più 
cavalieri in abiti costosissimi, tali che lo 
stesso Duca di Richelieu maestro di ogni 
eleganza e di ogni fastosità non oserebbe 
vestirne de’ simiglianti. E sale illuminate da 
candele innumerevoli, e rinfreschi serviti di 
continuo e senza risparmio, e balli e canti 
e concerti de' più celebri violinisti d'Europa. 

Lampi in notte buia: chè la cronaca del 
«bel mondo» durante la dominazione degli 
ultimi Medici e de’ Lorenesi non offre molti 
esempi non dirò di tali splendidezze, ma nep- 
pure di pompe meno magnificenti. Un altro 
francese Casimiro Freschot autore dei Mé 
moires des cours d'Italie, che per Firenze 
passò una trentina d’anni prima, meravigliò, 
all'opposto, della sordidezza de’ signori « sia 
che dispregino i comodi della vita, sia che le 
imposte onde sono gravati li costringano ad 
ogni maniera di economie ». 

E dal 1750 in poi cavalieri e dame dan- 
zano, cantano, si rinfrescano sì, ma in casa 
di ricchi inglesi, russi, francesi, o da S. E. Cor- 
sini, quando l'ufficio suo di maggiordomo mag- 
giore della Granduchessa gli fa obbligo di 
convitarli ad una festa da ballo, ir contem- 
plazione delle Loro Altezze i Granduchi di 
Saxe-Teschen e d'altri principotti viaggianti 
per la Toscana; ma in casa propria non 
dànno più un bicchier d'acqua a nessuno. 
Testimone la Gazzetta toscana piccolo fo- 
glio che Anton Francesco Pagani «stampa- 
tore e libraio dalle scalee di Badia» man- 
dava fuori ogni settimana «con approva- 
zione »; approvazione concedutagli a patto 
si limitasse a pubblicare l'arrivo e la par- 
tenza de’ forestieri, le nascite, gli sposalizi, 
le morti de’ nobili, le nomine de’ ciambel- 
lani e quelle delle Dame di Corte secondò le 
lor diverse categorie — della Grande entrée 
e del Cammer-zu trit — nel dar notizia de” 
passatempi e de’ ritrovi, nel descrivere le 
feste pubbliche e le private. Diciamo tutto: 
forse per appagare un desiderio degli stu- 
diosi, anche fu conceduto la Gazzeffa annun- 
ziasse libri nuovi «di particolare merito e 
utilità »; e cominciò difatti con l'annunziare 
La Frine sessagenaria, romanzo bellissimo 
che può divertire senza essere di danno ai 
doveri dell'uomo saggio, il Creatore dell'uni- 
verso, poema eroico del dottor Mauro napo- 
letano, le Rime toscane del signor Paolo 


5 e 


Francesco Fioravanti pistoiese e il Diz/ogo 
fra la Menica e Geppino parrucchiere. 

Orbene: d'ogni pranzo, d'ogni ballo, d'ogni 
accademia, la Gazzetta ragguaglia, talora mi- 
nutamente; e son sempre e tutti francesi, in- 
glesì, russi i nomi de' festaioli e degli anfi- 
trioni: accademia dal cav. Kingman, cena 
da Lord Tinley, /rafterimento dal marchese 
di Ligneville, ballo dal signor De Barban- 
tane plenipotenziario di S. M. Cristianissima, 
pranzo ieri, ballo oggi, domani opera in mu- 
sica da Giorgio Nassau Clavering quinto Lord 
Cowper, alla Villa Palmieri fuor di porta 
San Gallo; e se «per omaggio al conte Ales- 
sio Orloff» il marchese Lorenzo Ginori — 
rara avis — sinduce ad offrire a lui e alla 
nobiltà fiorentina «un concerto istrumentale 
tramezzato da qualche aria assai bravamente 
cantata dalla signora Maddalena Morelli detta 
Corilla Olimpica » vi si induce forse per 
questo: tante feste e con tanto sfarzo dette 
già l'Orloff, tante laute cene alla nobiltà fio- 
rentina imbandì «la ufficialità moscovita per 
celebrare l'assunzione al trono di S. M. l'Im- 
peratrice delle Russie » che parve non si po- 
tesse decorosamente non render loro — fosse 
pur modesto — un contraccambio, 

Tutto ciò avvertono e notano i viaggiatori; 
e del vivere anzi che regolato taccagno del 
l'aristocrazia che prende e non dà, s'indu- 
giano nel ricercare le cagioni; e chi ne dice 
una chi un’altra: quale opina che le famiglie 
un tempo facoltose abbiano troppo speso nel- 
l’edificare ville e palazzi; quali le afferma 
rovinate dalle villeggiature e dal gioco; e gio- 
cavano, è vero, maledettamente; vizio così 
radicato e sfacciato che coglieva occasione 
persino dalle gioie più care della famiglia: 
per festeggiare le nozze di un marchese Nic- 
colini, i parenti. De Ba Rossi, Del Bec- 
cuto, Bartolini, invitano — e la Gazzetta 
riferisce — a «conversazioni di gioco», Altri 
suppose il patriziato fatto cauto e impen- 
sierito dalla minacciata abolizione dei fide- 
commissi e così di seguito. Ipotesi senza 
fondamento; le ricchezze c'erano e c'era la 
voglia non che di spenderle di ostentarle, se 
Pietro Leopoldo con la circolare dell’ago- 
sto 1781 ammoniva quell’istessa nobiltà che 
smettesse il lusso soverchio degli abbiglia- 
menti: «dall’eccesso o dalla moderazione del 
vestiario» egli giudicherebbe «della saviezza 
o della debolezza del pensare». 

Lady Morgan, saccente al solito, dopo molto 
sdottoreggiare, pesca una spiegazione nella 
psicologia. 

Secondo lei 


il più vivo desiderio del fio- 
rentino a qualsiasi ceto appartenga è vivere 
senza suggezione: tutto che sappia di parata, 
di sussiego, tutto che nel contegno costringa 
all'osservanza di certi rigidi precetti, non gli 
va: e però nelle case inospitali del patri- 
ziato anti-socievole non ritrovi, non feste. Sia: 
resta bensì a sapere, e la illustre viaggiatricè 


Soltanto fa scritta 
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vi garantisce di avere fa autentica lampada Osram infrangibile la 
cui qualità gode famà mondiale, 
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non spiega, come la suggezione insopporta- 
bile fra le mura domestiche divenisse tolle- 
rabilissima quando si trattava di ballare o 
cenare in casa degli altri... 

Ma v'ha chi soprayviene e soggiunge: non 
state tanto a disquisire; non si possono dar 
feste in palazzi dove in vastissime sale arde 
unica difesa contro al freddo un braciere, ove 
la padrona incappottata batte tutto il giorno 
i denti con lo sca/dino fra le mani e il cal 
danino sotto i piedi. 

Il Conte del Nord che fu poi l'imperatore 
Paolo I, aveva già osservato nell'82: in Rus- 
sia il freddo si vede e a Firenze si sente. 

è 

Tralasciamo di cercar le ragioni e tenia- 
moci ai fatti, La Morgan viaggiò in Toscana 
nel 1820: e dal '20 al ’46, gli anni che Firenze 
ebbe più tranquilli e godè più allegri, anfitrioni 
e festaioli de' quali si trovi ricordo in gior- 
nali, in carteggi, nelle relazioni di altri viag- 
giatori, sono, salvo pochissime eccezioni, (di 
alcune dirò fra poco) tuttavia forestieri. Primi 
i « plenipotenziari » dell’ Inghilterra e del- 
l'Austria alla Corte Granducale: Lord Bur- 
ghersh conte di Westmoreland, il successore 
di lui Lord Holland, i Bombelles dei quali 
dicevano: 

Pourquoi ces gens-là s'appellent-ils Bombelles ? 

Le mari n'est pas bon, la femme n'est pas belle; 
poi il Duca di Talleyrand, e ancora una Or- 
loff, e altri inglesi, russi, francesi, come ai 
tempi di Pietro Leopoldo. Non c'è signore 
fiorentino il quale apra i propri salotti, scrive 
nel '46 il pittore Colbert, che figlio di un ge- 
nerale della «grande armata», accolto con 
cordiale affabilità dal Principe di Montfort, 
ossia Girolamo Bonaparte, descrive affollate 
le sale del. costui palazzo in via ‘Larga sul 
canto di via degli Alfani: pranzi e radunanze 
nei quali l'ex re di Vestfalia divorati già al- 
quanti miliòni, lasciava ora‘altrui spelluzzi 
care gli assegnamenti, che gli passavano il 
cognato re del Vurtemberg e la figliola Matilde. 

Tanto prodigo il Principe di Montfort quanto 
spilorcio il fratello conte di San Leu, Luigi 
ex re di Olanda, che abitò anch'egli lunga- 
mente a Firenze e vi stampò co’ tipi del Piatti 
due volumi di tragedie, melodrammi, versi 
francesi e italiani. Gretto, gelido, presuntuoso, 
riottoso, noioso, l'unico de’ fratelli di Napo- 
leone che non ispiri qualche simpatia, chi 
studia la vita e l'indole sua perdona alla mo- 
glie Ortensia gl'incauti trascorsi. Marito $for- 
tunato e poeta sgrammaticato 

(Amici e donne lacerommi il core 
E il mondo tutto mi rendero alieno) 
non si peritò di far l'elogio del matrimonio 
in un poema di quattro canti e si atteggiò a 
dongiovanniî fortunatissimo. I suoi volumi ab- 
bondano di poesie fuggitive a Sofia, a Enri- 
chetta, a Lisa, a Cathi, a Vittoria: fuggitive 
come le amanti, le quali, si rileva dalle can- 
zonette medesime, lo adoravano da Wiesba- 
den quand’egli era all'Aja e da Parigi quan- 
d’era a Roma. 
(O tu costante fin dell'ardor pio 
nell'amarti anche assente è la mia gloria); 
e veramente per volergli bene bisognava 
starne lontani. 

Vanitoso, ambiva un seggio in Elicona per- 
chè oramai regni non gli era più lecito am- 
bire; condannava anzi i disegni di rivendi- 
cazione che sin d'allora mulinava l’irrequieto 
secondogenito Luigi Napoleone: e un po' per 
avarizia, tun po’ forse per timore che il da- 
naro somministrato a quel sognatore d’im- 
peri andasse a sovvenire macchinazioni e 
congiure, pare lo tenesse a stecchetto. Alcuni 
anni dopo la assunzione all'impero si rac- 
contava da chi lo praticò durante il suo sog- 
giorno a Firenze che Luigi Napoleone par- 
tendone intrafinefatta col fratello per prender 
parte all’insurrezione delle Romagne, lasciò 
alquanti debiti, pagati sì, ma molto più tardi. 
Uno, questo è certo, non fu pagato mai: in 
tanto che «la colonna splendea come un 
faro» certe guantaie che avevano negozio in 
via de’ Calzaioli mostravano — e vidi ‘anch'io 
— un biglietto col quale il futuro Napoleone 
terzo ordinava cravatte; e al-biglietto appun- 
tato con uno spillo il conto non mai saldato, 
se. non ora dal valore di que’ documenti. Fa- 
cile dimenticanza per essere il debito di poche 
lire: chè egli aveva, del resto, memoria tena- 
cissima, di cui posso io stesso offrire una prova, 
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Luigi Napoleone fu a Firenze, una seconda 
volta era già stato nel ’27 col suo precettore 
Filippo Le Bas figlio del regicida) dall’au- 
tunno del 1830 al febbraio 1831. Per deludere 
la polizia vigilante e nascondere le macchina- 
zioni che il padre temeva, i colloqui con Ciro 
Menotti e Guglielmo Libri, il carteggio co’ 
Bonapartisti di Francia, si dava bel tempo, me- 
nava in apparenza vita di spensierato non ad 
altro dedito che agli esercizi del corpo e ai di- 
vertimenti; dei quali frequente il giocare alla 
palla con giovanotti dell'età sua, e tra questi 
mio padre, nel giardino Torrigiani prossimo 
alla Porta Romana. Un giorno, sul finire d'una 
partita gareggiata così che la vittoria dipendeva 
da un ultimo colpo di tamburello, stavano 
contro altri — e ansiosi tutti — il Bonaparte e 
mio padre. Questi fece con singolare destrezza 
il colpo e la vittoria fu sua e del compagno, 
il quale, stringendogli la mano e sorridendo: 

— Bravo Martini — disse — bella palla! 
Quando sarò imperatore dei francesi vi man- 
derò la commenda della legione d'onore. 

Più che venti anni dopo, nel 1853, mio padre 
aveva condotti i negoziati per un trattato di 
commercio fra la Toscana e la Francia e la 
commenda venne; e fin qui nulla di stupe- 
facente; ma insieme con una lettera del si- 
gnor Drouin de Luys, una lettera autografa 
dell'Imperatore, la quale, non so se donata o 
malauguratamente smarrita ma di cui ben ri- 
cordo il contenuto e le ultime frasi, diceva 
presso a poco così: — Mio caro signor Mar- 
tini. Il mio ministro degli Affari Esteri vi ri- 
mette le insegne della Legione. d'Onore. Mi 
compiaccio che invece di ricompensarvi di un 
bel colpo di palla, esse vi attestino la mia 
soddisfazione per il servigio da voi reso ai 
nostri due paesi. 


* 

Torniamo ai salotti. Il 84//0 del Giusti scritto 
nel ’37 e emendato nel ’42 una pagina 
di cronaca: gli ospiti di Chilosca (notiamo: 
data al solito la festa da una forestiera russa 
o polacca) il quondam frate, il ritinto nobile, 
il ferito a Rimini, il martire della cravatta 
furono, il poeta assevera, figure create dalla 
sua fantasia; crediamogli, ma la fantasia li 
creò così rassomiglianti a persone vive, che 
la gente, conosciuta ,la satira, non indugiò 
nell’apporre a ciascuna di quelle figure un 
nome iscritto ne’ registri battesimali. Comun- 
que, e dato che la gente s'ingannasse in tali 
attribuzioni, la cronaca nulla perde della sua 
verità; e se il Giusti andò nell’iperbole af- 
fermando che a un vandalo qualsiasi bastava 
un rosbiffe per comprarci l’anima, è per altro 
certissimo che a conti aerei e a dame am- 
bigue il bel mondo fiorentino fece stoltamente 
« platea ». E accadde così che un visconte di 
Saint-Julien (questi se ben ricordo i falsi co- 
gnome e titolo dell’avventuriere) largo spen- 
ditore e donatore accarezzato, col quale mar- 
chesi e duchi vissero in intima dimestichezza 
e di cui duchesse e marchese si contesero 
l'affetto, fosse trovato una domenica sera a 
rubare le trine e gli scialli turchi lasciati dalle 
signore nell’anticamera della villa Fenzi a 
Sant'Andrea. 

Villa aperta d'autunno ogni domenica a 
largo stuolo, così come d'inverno il palazzo 
di via San Gallo, ove tra i molti convenivano 
i clienti raccomandati al banchiere dai cor- 
rispondenti d'ogni parte d'Europa e non 
fu. persona di qualche fama che venuta a 
Firenze non vi capitasse: oggi Piero Maron- 
celli uscito dallo Spielberg, ieri il maresciallo 
Marmont, fuggente la Francia che lo gridava 
traditore due volte, di Napoleone e di Carlo 
decimo: accusa così universalmente creduta, 
che a Firenze i minacciosi mormorii del pub- 
blico lo costrinsero ad uscire dal teatro, 

Ospitalità quella dei Fenzi garbatamente 
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cordiale, durata finchè la fortuna del banco 
durò. Ricordo di aver fatto in casa Fenzi e 
in occasione abbastanza curiosa, la conoscenza 
della signora Emilia Peruzzi. Fu nel’58: bal- 
lavano: io che m'ero messo il frac per la 
prima o seconda volta, che sapevo di ballare 
malissimo e non volevo farlo sapere, mi davo 
l’aria dell’uomo precocemente grave, il quale 
compatisce alle altrui debolezze ma sdegna 
di parteciparvi; e stavo sogghignando a vi 
dere. La signora Emilia Peruzzi di cui quan 
la conobbero, primo Edmondo De Ami 


che ne scrisse da par suo, ammirarono l’in- 
gegno, la coltura, il patriottismo, l’operosità 
infaticabile, era nelle vesti piuttosto trascu- 
rata che inelegante. Aveva quella sera un 
abito di stoffa grigia guernito nella parte in- 


feriore con fiocchi di seta color di rosa. Prese 
a ballare un vaZzer anche lei, e nel ballare 
seminò i fiocchi che, o semplicemente ap- 
puntati o mal cuciti, le caddero tutti uno 
dopo l'altro. Io, accortomené, seguendo la 
coppia e cansando le altre con molto indu- 
striosa ginnastica li raccattai, e quando ces- 
sato il va/zer la signora si sedè, me le pre- 
sentai col gibus fatto custodia dei raccolti 
ornamenti. Zelo fastidioso di ragazzo ine- 
sperto; avrei dovuto lasciare che i fiocchi si 
calpestassero e non occuparmene. M'avvi 
subito che la signora non punto gradiva 
quei documenti della frettolosa negligenza di 
lei o della sarta: tanto più che i nastri rove- 
sciatile in grembo e che lì per lì non sapeva 
dove mettere le erano un impiccio e nul- 
l’altro. Le labbra dissero, secco, un « grazie 
lo sguardo il monito di essere, potendo, meno 
sciocco in avvenire, E tanto fu significativo, 
che la conoscenza incominciata a quel modo 
mi mancò poi — e me ne dolgo — il coraggio 
di coltivarla, Un falso amor proprio, il ram- 
marico d'essere stato una volta così goffa- 
mente importuno alla signora, sempre mi 
trattennero dall’avvicinarmele. 


* 

Altra eccezione i Poniatowski, che discen- 
denti dai re di Polonia, vollero cittadinanza 
toscana. Tre fratelli, ma Firenze non ne co- 
nobbe che due; il terzo — Michele — deforme, 
fattasi della deformità una infermità, si pose 
un bel giorno a letto e a letto rimase una 
trentina d’anni e fino alla morte. 

Carlo e Giuseppe nacquero con singolari 
attitudini alla musica, all'arte del canto par- 
ticolarmente; attitudini che lo studio e l’eser- 
cizio mutarono in mirabile abilità. Sposatosi 
Carlo con una contessa Montecatini canta- 
trice eccellente, i tre non sdegnarono di mon- 
tare sui teatri di Livorno, di Lucca, di Fi- 
renze ed aiutarvi con gli incassi, pingui per 
la curiosità del pubblico e la maestria degli 
artisti, questo e quello istituto di beneficenza. 
E a Firenze si serbò lungamente memoria di 
una Lucrezia Borgia rappresentata al teatro 
del Cocomero, spettacolo memorando anche 
per questo: che fra un atto e l'altro si servi- 
rono a spese dei cantanti rinfreschi agli spet- 
tatori e una cena da ultimo. 

Prevedo l'osservazione; pubblico che gratis 
si rinfresca e cena è facile alle indulgenze. 
Sicuro, ma di quella ch'io chiamai maestria 
degli artisti fu giudice il Donizetti; il quale 
asserì che la sua Lucrezia non ebbe mai 
esecuzione come quella perfetta, e nessun 
tenore cantò meglio di Giuseppe Poniatowski 
la cavatina di Gerzaro, nessuno con altret- 
tale felicità di espressione. 

Giuseppe anche compose: e una sua Esme- 
ralda — libretto tratto dal romanzo dell'Hugo 
Notre-Dame de Paris — fu rappresentata, 
cantandovi egli stesso e il fratello, nel salone 
de’ Cinquecento, il San Giovanni del 1846. 


* 
Dopo il ’48 le voci dei cantori non furono 


più quelle, non furono più molte altre cose 
oggi a dire superflue, Giuseppe mandato mi- 
nistro di Toscana a Parigi, restò là e fu in 
seguito senatore dell'impero; Firenze vide 
ancora la Principessa Elisa attorniata dalla 
affettuosa compagnia di amici numerosissimi : 
seppe sovvenuta co' resti dell'antica opulenza 
ogni utile istituzione paesana; ma i balli di 
casa Poniatowski, splendidi esempi di son- 
tuosità signorile e di buon gusto, bisognò si 
contentasse di ricordarli. 

Si tornò a'’ forestie balli, cene, pranz 
feste d'ogni maniera dette nella magnifica 
villa di San Donato Anatolio Demidoff, quali 
poteva darli chi pagava il proprio cuoco — 
Monsieur Frangois — dodici mila lire all’an- 
no: sfarzo, gaiezza no: non c'era più il brio 
d'una volta; il Demidoff e la marchesa Ester- 
hazy Boccella, che fungeva da padrona di 
casa, accoglievano, e lietamente, gli ufficiali 
austriaci; e dove questi fossero, moltiss 
dei giovani non andavano, peggio quando vi 
andavano. 

I reggimenti del Kolowrat e del Kinski en- 
trarono a Firenze nel maggio del '49; prima 
che l’anno finisse, otto duelli avvennero fra 
ufficiali dell’« esercito di occupazione » e gio- 
vani patrizi reduci dalla guerra di Lombar- 
dia. In que’ tristi giorni, sia detto a onor suo, il 
grosso della « signoria » di quant’erano cioè in 
Toscana famiglie d'illustre casato, chiare. per 
antiche benemerenze o per censo, non piegò 
a servili arrendevolezze, ma seppe con rino 
decoro palesare agli Austriaci i propri senti- 
menti e i propri risentimenti al Granduca. 

Qualche «usuraio crocesignato», qualche 
«vecchio servitore di Sua Altezza», qualche 
femminuccia sgarrò: una marchesa tra le al- 
tre che paventati durante il governo del Guer- 
razzi il terrore, la ghigliottina, i massacri del 
92 e ’93, chiese al Radetzky — Barras del 
novissimo termidoro — una penna della sua 
feluca e custodì e vantò la preziosa reliquia. 
Il nome di Marchesa della Penna aftibbia- 
tole dal popolino aggiunse ai suoi ridicoli 
che non erano pochi; famosa per la smania 
di parlare francese anche quando non occor- 
resse, e sempre spropositando. Maldestra, pe- 
stava a' Pitti il granduca e volgendosi: Mi//e 
écus, altesse: e l'altro: C'est trop cher Mar- 
quise; lasciava a un'amica un biglietto di 
visita e su ci scriveva; Werus en personne; 
il che faceva osservare che tra Venere e Lei 
c’era anche questo divario: la Dea uscì dalle 
acque e la Marchesa non c’era entrata mai. 

Perchè quell’aver praticato per più d'un 
secolo in case di forestieri farebbe credere 
che i signori fiorentini parlassero tutti e bene 
il francese. Neanche per idea. Pietro Leo- 
poldo scriveva nel 1781 al fratello impera- 
tore prossimo a venire in Toscana: «Qui 
la gente non brilla e se deve parlar francese 
con voi, io mi troverò in grande imbarazzo. 
Tutti intendono fra bene e male quella lin- 
gua, ma niuna delle dame la parla e gli uo- 
mini in generale nulla ne sanno ». Settant'anni 
dopo s'era su per allo stesso punto; que- 
sta la sola differenza: che se pochi parlavano 
il francese correntemente e bene, tutti pre- 
tendevano di saperlo e parlarlo. A enume- 
rare gli scerpelloni de’ quali è rimasto ri- 
cordo, ci vorrebbe un volume. Il rampollo 
di un'antica stirpe, figlio di tale che aveva 
carica in Corte, fu invitato a pranzo dal mi- 
nistro di Francia, Conte di Montessuy, un 
giorno nel quale le vie della città erano fan- 
gose per pioggia caduta di fresco. Cercata inu- 
tilmente una carrozza dovè fare di fretta la 
strada e nel tragitto s'impillaccherò i calzoni. 
Se ne scusò così: Je demande pardon : je n'ai 
pas trouvé de bois (legno) il y avaît la mote, 
je me suis schizzeté tous les pantalons. 

Ferpinanpo MARTINI. 
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Il Foro Romano, (Fot, Molinari). 
Le giornate dal 13 al 20 febbraio sono state le più veramente Roma del bianco lenzuolo. Il termometro il 18 segnò 11 gradi 
lella stagione 1912-13; una tempesta di neve ha bat- sotto zero in Valtrompia, 22 sotto zero nel Cadore; e Fi- 


ilia, l'Italia Meridionale e Centrale, cuoprendo anche renze ebbe comune con Roma la nevicata insolita e memorabile. 
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IL CONVEGNO GOLIARDICO A NAPOLI 


in onore degli studenti reduci dalla campagna di Libia. 


Un gruppo di reduci premiati. 


EROGRESSIDELEAZEENETRRAZIONE 


Il 4 febbraio veniva occupata dal residente Negri e dalle sue truppe Casr Beni-Ulid; capoluogo del territorio de 
cupazione di questa regione, posta tra la Tripolitania e il lontano Fezzan, rappresenta la possi tà di 
Socna. La cazà dî Orfella è una regione grande quasi quanto la Sardegna; confinante a- nord coi 


ITAL 


t con quelli di Misrata, Taurgia e Sirte, a ovest con quello del Garian. Oltre all'agricoltura un'altra notevole fonte di ric- 
della regione Orfella è l'allevamento dei cavalli, dei camelli e dei montoni. Questo ingrandimento fotografico da una 
a favoritaci da un cortese ufficiale, mostra un accampamento delle truppe tra palme e marabuti, sulla via dell'interno. 
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Teresa Visconti-Sanseverino. - L’Olimpo milanese antico e nuovo. 


Nel castello visconteo di Somma Lombardo, 
non lontano dal Ticino, che nel tempo della 
dominazione austriaca i nostri giovanotti pas- 
savano nascosti fra le reti dei pescatori, per 
correre alle armi in Piemonte, la marchesa 
Teresa Visconti di San Vito nata Vimercati. 
Sanseverino era la dea. 

In quel castello, dove ella ora dorme il 
sonno ultimo suo, forse ancora col pensiero 
dei miseri, ‘dei naufraghi della vita, la mar- 
chesa Teresa aveva la sua degna cornice. 
La voce sua risuonava come una musica fra 
quelle pareti austere, che il marito, marchese 
Carlo, a lei premorto da pochi mesi, aveva 
decorate di memorie storiche di cui nutriva 
la passione. Ell’era la castellana vigile, forte, 
gentile, benigna. Le sventure passavano co- 
me bufere per la sua casa; ed ella rimaneva 
imperturbabile, serena; rimaneva gagliarda 
di fede, consolando-i {suoi cari.; Poichè el- 
Vera la consolatrice-nata: la con- 
solatrice costante dei grandi e de- 
gli umili, degli illustri e degli 
oscuri. La carità era una delle 
sue forze, come la benevolenza. 
Compiva_il bene, non a mezzo, 
come i più; ma intero come i po- 
chi. La clemenza per ogni fallo 
altrui e il perdono per l' ingrati- 
tudine che, come l'ombra, segue 
il beneficio, erano pure suoi splen- 
doti; splendori più durevoli della 
bellezza che un dì la pose fra le 
dive ammirate dell'Olimpo lom- 
bardo. La cecità che afflisse gli 
ultimi anni di sua madre, la se- 
ducente e intellettuale principessa 
Fanny Porcìa, già ammirata an- 
che dal Balzac, spense a poco a 
poco anche le sue pupille vivaci; 
e la marchesa Teresa sostenne 
questa nuova sventura con pa- 
zienza, turbata solo dal cruccio 
segreto che non poteva allora, 
come già per tanti e tanti anni, 
confortare le ammalate dell’Ospe- 
dale Maggiore di Milano; per le 
cui squallide corsìe ella passava 
attesa e benedetta come una fata. 
Là, infiniti oscuri dolori del po- 
polo, ch'ella amava, le si syol 
sero dinanzi: infinite confessioni 
di miserie furono deposte nel suo 
cuore, pronto alla pietà e al soc- 
cors. 

Di sera, la marchesa Teresa 
entrava col suo incesso di regina 
în un salotto, abbigliata con ele- 
ganza semplice e suprema, e non 
si sarebbe detto che, poche ore 
prima, ella aveva salvato una 
povera ragazza travolta in una 
tragedia di passione e di errore. 
La sua conversazione !... Non è 
comune sentire una dama parlare 
un italiano così elegante, e con . 
tanta grazia; non è comune tanta DI 
cultura letteraria. Non solo ella 
parlava la lingua del suo Man- 
zoni, del suo Byron, del suo Schiller, del 
suo Vittor Hugo; conosceva le diverse let- 
terature senza darsene l’aria mai, ed espri- 
meva giudizi brevi, giusti. Era una roman- 
a misurata e amabile. Letterati, che ave- 
vano avute vicende passionali, come il Guer- 
zoni, e come un commediografo meridionale 
autore d'un capolavoro; qualche attrice di 
grande talento (la Tessèro); qualche scrittrice 
solitaria e povera, trovarono'in lei non solo la 
sorella, la madre, ma anche lo spirito illumi- 
nato, che discuteva idee e forse le accendeva. 


Quando Milano resisteva ai terrori deil'op- 
pressione austriaca, inasprita per le impla- 
cabili congiure e pei sanguinosi moti mazzi- 
niani del 6 febbrajo 1853, le dame lombarde 
si mostrarono degne di quei momenti della 
storia, e aiutarono i nostri. Con quel sorriso, 
con quella fa: grazia che non abbandona 
mai le dame di razza, esse aiutarono i co- 
spiratori. La marchesa Teresa, nata a Milano 
nel 1838, era troppo giovane allora per unirsi 
alle più intrepide; ma ne assorbì l'energia. Ai 
terrori successero d'improvviso le benevolenze 
austriache, impersonate nel cavalleresco arci- 
duca Massimiliano, mandato qui da Vienna 
come un affabile angelo di pace; benevolenze 
insidiose, più pericolose dei terrori. E la mar- 


La mare 


chesa Teresa, allora appena sposa, fu di quelle 
signore che agl'inviti e alle feste dell'arciduca 
opposero garbati ma recisi rifiuti. 

Liberata Milano, giojosa, fremente d' entu- 
siasmo, aperti i salotti agli eleganti e briosi 
ufficiali francesi, che portavano con amabile 
disinvoltura i segni delle violente battaglie e 
le medaglie del valore; aperte le nostre sale 
a feste elegantissime, e il teatro alla Scala 
a tutto un mondo di eroi cortesi, di uni- 
formi scintillanti, di uomini politici insigni, 
di bellezze femminili meravigliose, di ele- 
ganze squisite; rinnovata tutta la vita; rial- 
zate le speranze, e lanciata ormai l’Ita a 
un avvenire che non poteva fallire mai più, 
anche la socievolezza mondana si vestì di 
nuovo brio e di nuovo fulgore. L'Olimpo 
milanese splendeva. 


Le feste del carnevale di Milano, nel 1860, 


sa Teresa Viscont 
nata a Milano nel 1838 e quì morta il 17 febbraio. 


si succedevano alle feste, e brillantissime: i 
veglioni della Scala, un delirio. Le vie erano 
affollate di forestieri e dappertutto musiche 
e inni. Re Vittorio Emanuele II da Torino 
trasportò allora a Milano tutta la sua Corté, € 
ricevette, in un ballo memorando nella Sala 
delle Cariatidi, nel palazzo reale, tutta l'alta 
società di Milano. La marchesa Luigia Vi- 
sconti d'Aragona, il cui spirito divertiva Ca- 
vour ai pranzi della principessa Cristina Bel- 
giojoso (la grande patriota), ebbe l'onore di 
presentare con un’altra dama, le signore del- 
l'aristocrazia milanese a Sua Maestà che, a 
piedi del trono, accoglieva le presentazioni. Il 
gran Re e il conte di Cavour intervennero ai 
sontuosi balli della duchessa Visconti e del 
sindaco Antonio Beretta, colui che lanciò Mi- 
lano al vasto avvenire, e che morì in miseria. 

Ma il ballo dato dal Re fu il più ricordato; 
una scena fantastica. Nel palazzo Trivulzio, 
e nel celebre salotto della contessa Clara Maf- 
fei, il fiore degli ufficiali francesi, fra cui il 
generale de la Peyrouse, ottenevano onori 
che in patria avevano forse sperato invano. 
I Borromei, i Litta, i Trotti, i Somaglia, i 
Resta.... andavano a gara nell’onorarli. La 
marchesa Marianna Trivulzio, che nasceva 
Rinuccini di Firenze, e aveva sposato il mar- 
chese Giorgio Trivulzio, un raffinato eroico, 


SANSEVERINO 


che nella lotta delle Cinque Giornate, rimase 
ferito, e ne soffrì a lungo fino a soccomberne, 
riceveva nel sontuoso pianterreno del palazzo 
Trivulzio. AI fascino della bellezza che non 
le era stata concessa, ella suppliva con la 
cultura: Alessandro Manzoni la interrogava 
spesso in finezze di lingua. Ammirabile per 
beltà era la bionda giovane contessa Alema- 
gna-Bassi; e quante altre ammirate, corteg- 
giate!, I nomi della Archinto-Gargantini e 
Dal Verme-Gargantini, Mina Bassi-Cusani, 
Anna Prinetti-Esengrini, principessa Cristina 
Castelbarco Cicogna, contessa Maria Greppi 
Padùli, Paola Righetti-Boselli, Laboranti-Fon- 
tana, Perelli-Paradisi, contessa Guglielmina 
Durini, figlia di Pompeo Litta, famoso genea- 
logista e guerriero di Napoleone I, alta, mae- 
stosa, Fanny Spini-Alliev volavano sulle 
labbra di tutti. 

Un ballo mascherato in casa Trotti, un altro 
nelle sale del governatore Pasolini, una re- 
citazione in casa Visconti d'Aragona alla quale 
intervenne il principe Umberto, rimasero fa- 
mosi. I costumi delle dame erano 
stati approntati per quei balli dai 
primarii pittori. Dama assai spi- 
ritosa era donna Mariquita d'Ad- 

da, figlia del principe Pio Falcò, 

spagnuola di nascita, italiana di 

sentimenti, dalla testa incoro- 
nata di bei capelli bruni. Chi si 
salvava dai suoi strali ?... D’'inge- 
gno più pacato, e non canzona- 
trice, era Laura Scaccabarozzi, 
nipote dell'eroico patriota della 

Giovine Italia D'Adda Salvater- 

ra, poi cognata d’Emilio Visconti- 

Venosta, avendo sposato in se- 

conde nozze Giovanni Visconti- 

Venosta, uno dei più briosi gen- 

tiluomini che formava la delizia 

dei crocchi col suo spirito origi- 
nale e fine. La bella Matilde Juva 
rapiva col canto. La duchessa 

Eugenia Litta nata contessa At- 

tendolo-Bolognini toa non lieve- 

mente ammalata) era sposa da 
| poco tempo; e fin d'allora diffon- 
deva i suoi incariti. Una sua foto- 
grafia di quel tempo la rappre- 
senta graziosamente curva nel- 
l’atto di contemplare un fiore che 
tiene fra le dita. Ammirata, per le 
forme, anche la sorella di lei, con- 
tessa Morando. Il più bel trionfo 
muliebre la marchesa Teresa Vi- 
sconti lo ebbe al ballo del gover- 
natore di Milano, conte Pasolini, 
dato nel carnevale del 1862: la 
marchesa*comparve in un,costu- 
me simboleggiante la Notte: una 
visione romantica, I veli azzurri 
artisticamente drappeggiati face- 
vano spiccare ancor più (ricor- 
dano i contemporanei di fresca 
memoria) il candor niveo delle 
spalle perfette, cantate da Emilio 

Praga, Sulle chiome d'ebano, le 

brillavano una mezzaluna d’ar- 

gento e una stella di brillanti. 
Ma quell’Olimpo era diverso 
dall'Olimpo femminile d'oggi. 

Bisogna considerare che lo spor? è nemico 
della femminilità squisita. AI salotto sono suc- 
cessi i c/ubs; le caccie e il campo delle corse. 
La preoccupazione dell’abbigliamento è mag- 
giore oggidì nelle nostre dame in società, 
come nelle nostre attrici sulle scene. Peraltro, 
mancando le grandiose vicende politiche, che 
eccitano sempre la donna, i costumi oggi sono 
più riservati. E sono meno galanti. Quale è 
l'amante d'oggi, che intervenendo a ballo, o a 
uno spettacolo, porta all'occhiello dell'abito 
nero un fiore del colore stesso della 7oz/ezte, 
portata quella sera dalla sua dama? I colori 
della dama!... Piena cavalleria, adunque. Tale 
riguardo cavalleresco si usava un dì; 


. Ma la grande signorilità dei ricevimenti 
milanesi d’un giorno si mantiene intatta an- 
che oggi. Quelli del conte e della contessa 
Giuseppe Visconti di Modrone. e della du- 
chessa Joséphine Melzi d’ Erìl, non sono di- 
menticabili. In casa Visconti-Modrone, la gio- 
vinezza e il brio, le argute r/vzsfe dell'anno, le 
graziose trovate artistiche nelle quadriglie, la 
fervida adozione di qualche nuovo ballo stra- 
niero infondono ai ricevimenti un carattere 
particolare fra le tante bellezze autentiche ed 
eleganze. In casa Melzi d’ Erìl, dove perdurano 
vivi ancora i ricordi del Duca di Lodi stimato 
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da Napoleone (ch'era sì pronto ai disprezzi) 
spira un’aura quasi imperiale ; nel cerimoniale 
delle feste, inalterata è la tradizione antica a 
grande stile: ma la modernità e il buon gu- 
sto, e la cortesia squisita di donna Giulia e 
della Duchessa, che brillò ella pure nello sto- 
rico periodo della società milanese, e serba 
tanta vita e fresca nobiltà di mente, illustrano 
i ricevimenti. 

La marchesa Teresa Visconti-Sanseverino ar- 
rivò a tempo per vedere il mutamento della 
società elegante; arrivò a tempo per vedere 
gliatteggiamenti mascolini odierni della donna, 
ch'ella disapprovava coma sola ira di cui fosse 
capace, Se avesse letto poi i manifesti d'una 
parigina «futurista» nipote del dolce Lamar- 
tine, diffusi in questi giorni; manifesti che af- 
fermano necessariele crudeltà più oscene nella 
donna e la «lussuria» più sfrenata in tutti 
quanti 

In un congresso pei diritti della donna, 
a Milano, una oratrice aveva più di tutte 
spiegata una veemenza da suffragetta; e poi- 
chè, per attenuare lo sdegno della marchesa 
Teresa, le dicevo che quella poveretta non 
poteva competere poi in formosità con le Ve- 
neri di Tiziano, esclamò: 

— Ah, è brutta?... Iddio l’ha punita! 

— In anticipazione ?. 

Ella sorrise. Sorrise d'un bel sorriso fine, 
come quello di certe antiche miniature delle 
quali s'era formata, con la-passione che met- 
teva in tutte le cose belle, una collezione r 
chissima. 


RarraeLLo BARBIERA. 


Le sorelle Aganoor. 


Quando l’abate-poeta vicentino Giacomo Zanella, 
maestro di belle lettere alla contessina Vittoria Aga- 
noor, consacrava alle quattro sorelle Aganoor una 
lirica elegante, non immaginava certo che la tragedia 
doveva spiegare, più e meno, le sue ali nere sulle 
quattro giovinette ammirate. Gli Aganoor, venuti 
dall’Armenia a Venezia, sulla fine del Settecento, 
si stabilirono nella Regina dell’ Adriatico, che con 
T Oriente manteneva ancora buoni rapporti: onde 
tuttora vive di verde vita la dotta famiglia degli Ar- 
meni nella poetica ‘isola, cara a lord Byron e a tutti 
gli spiriti amici dei pensosi silenzii. 

Il padre delle sorelle Aganoor era un uomo dalla 
bellissima testa artistica: alla sua morte, avvenuta 
dopo turbamenti mentali, Vittoria Aganoor, la poe- 
tessa appassionata, scrisse versi dettati dal suo 
cuore. Ad una delle sorelle Aganoor, Angelica, 
poeta della Conchiglia fossile diceva: 

Sulla tua spalla, Angelica, 
Nivea colomba, che por 
fumo eterno, 
non conosce inverno. 
O che tu grave parli, o che sorrida, 
O che piegata al cembalo t'assida, 
Del dolce lume dell'infanzia ancora 
I tuoi passi e pensier veste l'aurora. 

Ebbene, questa damigella ideale, che sulle spalle 
portava una nivea colomba con una rosa nel becco 
s'innamorò (dicono) d'un rozzo contadino. La fa- 
miglia e i suoi amici ne rimasero addolorati; ma i 
cuori delle madri non sono indulgenti sempre?... 
Angelica interveniva alle numerose conversazioni 
nel bel palazzo che, a Venezia, sorge dal Canal dei 
Greci a San Lorenzo, e dove la madre Aganoor 
soggiornava fra le dovizie. 

La contessa Angelica Aganoor vedova Guarnieri 
morì testè a Cava dei Tirreni (Salerno), lasciando 
per testamento tutta la sua fortuna, circa due mi- 
lioni, alla figliuola d'un umilissimo falegname vene- 
ziano, la quattordicenne Maria Oliva Zaccanesi, da 
lei adottata di recente. L’estinta volle esser sepolta 
nella tomba di famiglia a Basalghelle, nella provincia 
di Treviso, dove gli Aganoor avevano possedimenti; 
ora ella dorme accanto alla salma della sorella 
Elena, morta il 16 dicembre scorso, poetessa di me- 
rito inferiore a quello di Vittoria Aganoor, ma di 
sentimenti eletti, come sì vede dalla sua lirica (le 
sue poesie non furono mai raccolte) Adua lampada. 

Un'altra sorella Aganoor, curata dal celebre alie- 
nista Andrea Verga, fu uno dei dolori acerbi della 
madre. 

La fine crudele di Vittoria, che prima di spo- 
sare il deputato Guido Pompilj di Venezia soffrì 
un'infelice passione d'amore per un altro, passione 
che ella cantò in versi strazianti come Gaspara 
Stampa, è nota a tutti. Morta a Roma, nel 1910, in 
seguito a un'operazione chirurgica, il marito depu- 
tato Pompilj, vinto dalla disperazione, si uccise. 

L'altra sorella contessa Virginia Aganoor si sposò 
nel 1892 al duca Francesco Mirelli, giudice nel tri- 
bunale di Napoli (famiglia originaria di Genova) 
che in Monte di Dio teneva fiorito salotto ar- 
tistico e letterario. La contessa Virginia Aganoor 
era valente pianista, ricamava e coltivava i fiori: 
onde il poeta Zanella le scriveva con verità: 

A te, Virginia, sovra l’ali d'oro, 
D'api discese industrioso cor 

Una famiglia singolare quella delle Aganoor; 
singolare per meriti intellettuali, per agi, per disac- 
cordi, e sventure. 


MOVIMENTO 


LETTERARIO D) 


Giuseppe Marcotti.  ;{L 


LA GIACOBINA. 


Mentre taluni si dilettano di sonare a morto per 
la letteratura italiana, questa si ostina a mostr 
più viva che mai. Non solo è sorta in questo primo 
decennio del secolo XX una schiera di giovani 
scrittori che si afferma con nobiltà d'intenti e vi- 
gore di opere; ma ogni tanto tornano nell’'agone 
con bell’impeto giovanile gli scrittori che si erano 
tratti un po'in disparte, quasi per far posto ai 
sopravvenuti. Pochi anni or sono era Enrico Castel- 
nuovo, che dopo aver. preso congedo con un deli- 
zioso libro di novelle, tornava in campo con un 
forte romanzo: / Moncalvo. Ora è la volta di 
Gius rcotti — autore valente e colorito di 
romanzi ch'ebbero voga qualche decennio fa — 
che dopo diversi anni di raccoglimento dedicati ai 
prediletti studî storici, torna agli antichi amori con 
un grande romanzo a fondo storico, a molti perso- 
naggi, folto d’avventure, di passioni, d’intrighi, con 
vivo e complesso intreccio d'episodî, un vero roman 
romanesque, quale da gran tempo non se ne scri- 
vono più, non solo in Italia, ma neppure in Fran- 
cia. Il romanzo s'intitola La Giacobina (ed. Treves, 
1.5), ed è una rievocazione storica di tempi e d’am- 
biente — l'Italia tra il 1815 e il 1821 — meravigliosa. 

Ora che all'Italia viene riconosciuta da tutto il 
mondo la dignità di grande nazione, è molto curioso 
e piacevole rammentare qual’era quando dagli stra- 
nieri era considerata soltanto come nazione di car- 
novale. E in questo romanzo ne abbiamo la visione 
adeguata: i relitti della dominazione napoleonica, 
ciò che la Santa Alleanza aveva risuscitato dell’an- 
tico regìme, ciò che fermentava come lievito al risor- 
gimento nazionale vi è rievocato e messo in azione, 
concentrando la visuale specialmente su gli Stati 
Pontifici e sul Napoletano, dove le condizioni mo- 
rali della vita italiana eràno le più tristi; sulla To- 
scana dove erano le meno tormentose, onde ne ri- 
sulta la nota giusta della realtà complessiva. 

Cardinali e prelati, preti e frati, canonici e cap- 
pellani, ufficiali e soldati, nobili e plebei, pirati e 
briganti, cospiratori e gaudenti, frammassoni e car- 
bonari, dame galanti e cortigiane da stra 
mine volgari e modiste raffinate, delato: 
nari di polizia, giocatori e bevitori, maschere e tra- 
vestiti, è tutto un brulicare di figure vive in continuo 
movimento, in acuto rilievo di tipi, che a volta a 
volta balzano in luce e si ritraggono nell'ombra con 
effetto di rievocazione potente. 

Protagonista è una giovane donna che da crestaia 
fiorentina diventa mod alla parigina, da vita i 
regolare si eleva a moglie fedele. Sospetta come 
Giacobina di sentimenti italiani e consorte di un 
carbonaro napoletano, deve adoperare tutta la pre- 
senza di spirito e la fermezza d'animo per la re- 

; reagire col- 
l'energia e coll'accorgimento per difendere la sua 
dignità, superate gli ostacoli e affrontare i pericoli, 
sfuggire alle tentazioni e sventare gli attentati, sop- 
portare perfino il sommo strazio del cuore materno; 


denzione del marito e per la propri 


intraprendere con ardimento e adattarsi con disin- 
voltura, adoperando le virtù amabili, l’avvenenza e 
la maestria nell'eleganza, non meno che la risolu- 


tezza civile, l’onesta seduzione e l'ingegnosa ferti 
lità di espedienti, a risolvere il problema dell'esi 
stenza, dopo avere risolto quello della libertà per- 
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sonale, nelle circostanze più scabrose e tra le più 
inattese vicende. 

Attorno alla seducente Giacobina si muove tutta 
una moltitudine di tipi e di macchiette, nel loro 
aspetto più caratteristico, così che i curiosi ed 
esperti nelle cronache del secolo passato, potreb- 
bero mettere i nomi a parecchi innominati, tra i 
quali emergono un grande musicista e un grande 
scultore. La esteriore e la moda a Firenze dopo 
la caduta dell'impero napoleonico, il perdurare sotto 
altre forme dello ito avventuriero del settecento, 
la pirateria e la schiavitù sopravviventi nel Mediter- 
raneo, la famosa fiera di Sinigaglia, la reclusione 
dei politici nel forte carcerario di San Leo, la Na- 
poli borbonica e carbonara, la società galante e co- 
smopolita irenze, di Pisa, ai bagni di Livorno, 
all'Elba; le baldorie carnovalesche, la tappa dell’e- 
sercito austriaco a Firenze, la disfatta dei Napole- 
tani a Rieti, le prime agitazioni dei Greci per la 
loro indipendenza, un'infinità d’altri episodi di quel 
torbido periodo di trapasso — sono altrettanti qua- 
dri meravigliosi di vita. e di costumi, e dànno al 
romanzo una varietà, un'ampiezza, un movimento 
di grande orchestra. 


Primo Levi. 


PAESAGGI È FIGURE MUSICALI 

è il titolo sotto il quale Primo Levi l'/talico rac- 
coglie in un bel volume di ben 500 pagine edito 
dalla casa Treves le brillanti conversazioni musi- 
cali che durante un ventennio egli dettava di quando 
in quando per qualche importante rivista o per i 
più diffusi cotidiani. E molto opportunamente il 
libro esce in quest'anno 1913 in cui si festeggie- 
ranno in tutto il mondo il centenario di Giuseppe 
Verdi e quello di Riccardo Wagner. due sommi 
maestri sono dedicate molte pagine delle più inte- 
ressanti del volume: segnaliamo tra gli altri il capi- 
tolo sulla Moglie di Verdi che contiene alcuni gu- 
stosi autografi del maestro, e il bellissimo studio 
sul Falstaff. Verdi fu sempre in cordialissimi rap- 
porti con Primo Levi di cui mostrava apprezzare 
i giudizî, tanto che dopo l'articolo sul FaZsta/f 
nella Riforma egli ebbe a scrivergli: Leggendo 
quegli scritti abbasso il capo quasi arrossendo e 
dico :». È proprio vero? 

Intorno ai due grandi astri che irradiarono tanto 
splendore di luce nel cielo musicale, spuntano i mae- 
ri più giovani, gli astri di domani danno i primi 
guizzi; procedendo nella lettura è interessantissimo 
il seguire come si svolsero le varie tendenze delle 
diverse scuole in Italia e all’estero: ecco sorgere 
Pietro Mascagni con la Cavalleria, e l’autore lo 
segue fino all’/rîs e alle Maschere. Su Puccini tro- 
viamo un bellissimo saggio sulla 7osca e uno studio 
critico sulla Fanciulla del West, di piena attua- 
lità. Del fenomeno Riccardo Strauss, l’autore si 
occupa con profondità di indagine in alcuni saggi 
Salomé e su Elettra e sulle figure tragiche che 
‘arono le tragedie e la musica, È poi Saint-Stèns, 
Goldmark, Perosi, Franchetti, Leoncavallo, sfilano 
attraverso le pagine erudite e piacevoli, riportan- 
doci nel vivo delle polemiche musicali che sorsero 
intorno a questi musicisti e alle loro opere, pole- 
miche in cuî Primo Levi porta sempre la parola 
equa e un giudizio sereno ed equilibrato. 

C'è un capitolo intitolato / momenti musicali 
del Nerone di Boito che desterà molto interesse. 
Fu scritto nel 1901 dopo la pubblicazione della tra- 
gedia, mentre pareva imminente anche la rappre- 
sentazione dell’opera. Ma dopo 12 anni l’autore non 
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ha voluto aggiungervi commento alcuno, come non 
volle mutar nulla di quanto ebbe a scrivere intorno 
ad altri argomenti molto dibattuti; Primo Levi non 
ha mutato parere, e se pur qualche suo giudizio è 
andato col tempo modificandosi, egli ha voluto che 
il libro conservasse tutto quello spirito battagliero 
che informava gli scritti di cui è composto. 

Del resto Primo Levi non ha bisogno di essere 
rivelato come scrittore. I suoi volumi di critica 
d’arte, tra cui il magnifico saggio su Domenico 
Morelli, sono. ben noti. ed apprezzatissimi e non 
solamente in Italia. Già nel 1884 Edoardo Scarfo- 
glio, che nessuno saprebbe tacciare di soverchia 
indulgenza, così scriveva di Primo Levi nel Far- 
fulla della Domenica: «Voi vedreste questo mar 
ire della ‘libera stampa davanti a ogni bella opera 
igegno umano accendersi d’un così nobile e cos 
‘aldo entusiasmo, e indagarne con tanto straor 
nario ardore le ragioni, e con tanta passione inna- 
morarsene, che ogni uomo esteticamente e moral- 
mente bene, costituito non. può resistere all'attra- 
zione che le parole e gli scritti di Primo esercitano ». 


VOCABOLARII DANNUNZIANI. 


Nel 1883, il prof. Francesco Arcari pubblicò a Mi- 
lano un Dizionario manzoniano, raccolta di tutte 
le voci e maniere di dire e loro varie applicazioni 
usate. da- Alessandro - Manzoni. ne’ suoi Promessi 
Sposi nell'edizione riveduta del 1840, con annota- 
zione delle correzioni fatte alla prima del 1825, Si 
‘attava d'un fascicolo di 44 pagine che (Briola, ed.) 
provava come il dizionario del Manzoni si limitasse 
a non molti vocaboli. Il sommo scrittore otteneva, 
infatti, grandi effetti con piccoli mezzi. Il dizionario 
di Gabriele d'Annunzio è, invece, ricchissimo. Dopo 
Dante, quale poeta e prosatore si mostrò ricco di 
parole come lui? Si può convincersene leggendo o 
solo scorrendo i due volumi di G. L. Passerini 
IH Vocabolario della poesia dannunziana e il Vo- 
cabolario della prosa dannunziana, or ora usciti 
in 490 pagine per la poesia e 640 per la prosa (Fi- 
renze, Sansoni ed.), Gabriele d'Annunzio, dotato d'una 
erutlizione linguistica e letteraria meravigliosa, ben- 
chè non abbia mai messo: piede in alcuna univer- 
sità o facoltà di belle lettere, ha una passione spe- 
cialissima: quella di far rivivere vocaboli efficaci 
usati da scrittori antichi, e posti poi in dimenti- 
e dal lavoro pazientissimo e prezioso del 
grande dantista e devoto dannunziano, si 
vede quanti! Del d'Annunzio si dirà veramente un 
giorno: 


Mostrò quanto potea la lingua nostra, 


Un altro grande prosatore, Edmondo De Amicis 
ebbe ‘già ad esprimere il piacere e l'utilità che si 
prova leggendo il vocabolario: un piacere vivo si 
prova pure leggendo il dizionario dannunziano. Si 
passa per una infinità di parole espressive che il 
poeta abruzzese incastona a proposito come gemme 
ne' suoi diademi ed usa per raggiungere gli effetti 
voluti anche col suono del vocabolo. Noi riandiamo 
così, con il pensiero, a numerosi punti delle magi- 
che opere del d'Annunzio; e quasi ne ricostruiamo 
le scene; una parola basta, come spunto, a ravvi- 
varle nella nostra memoria... dannunziana. 


F. PETRUCCELLI. 


Quale potente scrittore con le sue mordacità e in- 
giustizie di partito era il Petruccelli, il famoso 
Francesco Petruccelli della Gattina, l'autore di quel 
libro che fu chiamato «libello»: / moribondi del 
palazzo Carignano! e delle scomunicate Memorie 
di Giuda. Egli possedeva vibrato. rapidissimo 
stile TER Benchè meridionale (il Petruccelli 
nacque a Malinterno in Basilicata, nel 1815 (e non 

ualche biografia) 
in poche parole dipin- 
geva un tipo, un carattere, un fatto, una situazione. 
Gli stessi pregi e scorrezioni di stile si trovano nel 
libro La rivoluzione di Napoli nel 1848 (Albrighi, 
Segati) che, pubblicato a Genova nel 1850, era sco- 
nosciuto o quasi. Ma meritava di essere diffuso, se 
non altro per la singolarissima vivacità dell’espres- 
sione. Ciò che il Petruccelli riferisce delle infamie 
commesse da svizzeri (pag. 122) è di una evidenza 
terribile. Vi sono pagine sallustiane, che gli spre- 
giatori del Petruccelli, sgrammaticato in letteratura 
come in musica il povero geniale Petrella, non 
arrivano a scrivere. Ora, egli è un fantasma in- 
quieto che ritorna. 


a Lagonegro e nel 1816 come reca 


detestava ogni verbosit: 


Virgilio Brocchi. 


I SENTIERI DELLA VITA. 


ssegnazione del premio Rovetta ha messo in 
piena luce il valore di Virgilio Brocchi che col 
suo ciclo di tre romanzi ha dato un quadro ampio e 
vigoroso della vita contemporanea, altamente espres- 
sivo delle correnti di pensiero e di passioni che 
agitano il nostro tempo. La sua arte appassionata 
e pensosa ha suscitato in Italia e fuori consensi e 
discussioni larghissime alle quali il giornalismo non 
ci aveva abituati; ma che possono essere spiegate 
dal giudizio del critico del Corriere della Sera, il 
quale a proposito dell’/so/a sonante, scriveva: «Il 
Brocchi riafferma quelle sue robuste qualità di os- 
servatore e di narratore per ‘cui non saprei dire 
quale fra i giovani romanzieri italiani può stargli 
a paro. La folla e l’uomo, la politica e l'amore hanno 
nell'opera di questo romanziere una vitalità e una 
sincerità in cui la frivolezza letteraria manca com 
pletamente. C'è largo respiro e polso forte. Vi si 
vive il nostro tempo e la nostra coscienza; la pas- 
sione che ci fluttua intorno è quella che si pro- 
fonda nel cuore anelante o nella dolorante memo- 
ria: vi si riconosce quella buona letteratura che as- 
sorbe la sua essenza dalla larga vita normale, ed è 
la storia che respiriamo e la poesia che si affaccia, 
con fronde e fiori di rosa, tra i cocci di bottiglie, 
ai muri onde è fiancheggiata la nostra erta ». In 
attesa del nuovo romanzo che il Brocchi ha già 
finito e che si intitolerà // Labirinto, il pubblico 
accoglierà con interesse, accresciuto di curiosità e di 
simpatia / sentieri della vita (Milano, Treves, 1. 3,50) un 
volume di novelle, in cui il poliedro della vita pre- 
senta le sue mille faccie a volta a volta luminose e 
fosche. Sono per la più parte novelle ampie, vigo- 
rosamente delineate, con bella ricchezza d’episodî, 
acuto rilievo di tipi, delicate sfumature, cura di par- 
ticolari gustosi. Il «largo respiro» e il « polso forte», 
giustamente rilevati da Ettore Janni nel romanzo, si 
sentono anche in questo volume. Il gustoso Amour 
della prima novella, La buor'anima di Agnese, in 
cui un vedovo continua a sentirsi e crede di agire 
sotto la soggezione e la tutela della moglie morta; 
la drammaticità della Seconda età dî Gualtiero 
Dordi, in cui l'amore e il sogno della prima giovi- 
nezza risorgono come fantasmi; l'oscuro destino 
che deprime e sopprime Una vittima ; lo smai 

mento di colui che per la troppa brama di mordere 
ad ogni frutto non sa dare alla propria vita un con- 
tenuto ideale, e perde tutto Ne/ gioco dell'onda, — 
e altre, altre figure colte al vivo nella loro passione, 
nel loro sogno, nelle loro debolezze. in un rapido 
mutar d’ambienti e di vicende — dànno il senso 
pieno della vita qual'è, veduta realisticamente con 
occhio d'artista nei suoi aspetti esteriori, penetrata 
al fondo nel suo spirito riposto — con quel senso 
di simpatia, d'indulgenza e di sgomento che suscita 
la povera creatura umana in preda al destino. 


GIOVANE ITALIA. 

Ben gradita la ristampa de «La Giovane Italia» 
il celebre e sacro giornale di Giuseppe Mazzini, 
che nella storia del giornalismo italiano occupa il 
rimissimo posto. La Biblioteca storica del Risor- 
gimento italiano, edita dall’Albrighi, Segati e C.; ne 


pubblica ora il quarto fascicolo: anche questo, come 
i precedenti, a cura di Mario Menghini. Magnifico 
per ardor patriottico indomito, anche questo volume 
nel quale primeggia l'articolo Dell Ungheria. S 
leggono parole che sono squilli di eccitamento alla 
rivolta: squilli di nuovi Vespri, Vespri... italiani. 
« Le nazioni non si rigenerano che combattendo. Le 
anime infiacchite dal lungo servaggio si ritemprano 
odiando. A_ noi, Italiani conculcati, manomessi e 
scherniti da tutti e da molti secoli, non avanza og- 
gimai altra gloria che quella della vendetta, altra 
speranza che quella di sorgere tremendi a’ principi 
e popoli, con la storia della nostra sciagura in una 
mano e il ferro nell'altra. Bandiamo adunque la 
crociata contro lo straniero, qualunque sia. La idea 
di concordia con chi ha le mani tinte del nostro 
sangue sfibra le menti, e a noi fa d'uopo affogarlo 
nell’ira, educarlo a combattere, infiammarlo nella 
memoria d'un'offesa antica, e non cancellata. I de- 
litti di sangue non si lavano che col sangue 
quale effetto dovevano produrre t: 
role nei cospiratori 


ROSSONERO: cca Mipar 
negli esuli, nei carcerati, ai quali 
segretamente le peneS della Giovane Italia veni- 


vano trasmesse. Ìn una corrispondenza toscana alla 
Giovane Italia, si leggono asprissime parole contro 
quel Francesco Forti, del qual Giuseppe Giusti seris- 
se in una lettera: « Morì troppo presto per la gloria, 
troppo tardi per la fama », Il Forti era una mente 
di singolare potenza: aveva tempra di statista. Ma 
il carattere non era, pur troppo; pari all'ingegno. 
« Francesco Forti ha creduto poter passare impune- 
mente dalla fila de’ patrioti a quella degli uomini di 
Governo. Questi, coprendolo della sua livrea, gli ha 
dato il più odioso fra gli impieghi, nominandolo pro- 
curatore del Fisco. Così lo costringeva a difendere 
un sistema di legislazione ch'egli avea più volte in- 
famato colla lingua e colla penna ». Queste le ac- 
cuse della Giovane Italia. Commoventi sono le pa- 
gine su Enrichetta Castiglioni, la liberale, angelica 
creatura, moglie d'un perseguitato del regime ti- 
rannico, miseramente morta nelle carceri politiche 
Venezia, nel 1833, A proposito di date; ci dispiace 
non trovar la data degli articoli del venerato 
periodico. Nella prima pagina, per esempio, si legge: 
«La Giovane Italia incomincia il secondo trime- 
stre ». Ma quale trimestre? e di che anno? Per t 
tuna, con qualche sforzo, veniamo a ricostruire il 
tempo della prima pubblicazione dell'articolo. Ba- 
sta leggere le potenti « Considerazioni sulla rivolu- 
zione » nelle, quali c'è tutto il Mazzini, 

ALTRI VOLUMI DELLA BIBLIOTECA 

STORICA DEL RISORGIMENTO ITALIANO 
sono da raccomandare: Dal quarantotto al ses- 
santa, contributo alla storia economica, sociale e 
politica della Sicilia nel secolo XIX, di S. Nicastro 
(Uilano, Albrighi e Segati, 1. 450. — 2 Zrentino nel 
Risorgimento, di Livio Marchetti; vol. I: Dai 
primordi all’inizio del 1859, con 2 carte, un inno 
musicato e 2 ritratti (Milano, id. 1. 3,50); vol. Il: Dal 1859 
in poi, con 4 ritratti e 2 indici (id. ). 8). 

Un'altra preziosa Biblioteca col medesimo scopo 
patriotico si pubblica dalla Società per la Storia det 
Risorgimento Italiano che ha sede a Milano. Que- 
sta, lancia ora la seconda parte del Carteggio del 
Conte Federico Confalonieri ed altri documenti 
spettanti alla sua biografia, pubblicata con annota- 
zioni storiche a cura di Giuseppe Gallavresi, 
Questa seconda parte forma due grossi volumi in-8 
di ben 1278 pagine e costa 20 lire. Ci manca lo 
spazio per parlarne come l’opera meriterebbe; ma 
non possiamo ameno di ammirare il lavoro dili- 
gente ed intelligente del Gallavresi nell'annotare 
quasi ogni pagina del voluminoso carteggio, spie- 
gando i nomi e le cose del tempo che in lettere 
familiari sono appena accennati. Questo è il vero 
metodo di rendere utile tal genere di pubblicazioni. 


RICORDI DEL 1870-71 
di Edmondo De Amicis, Prima edizione mi- 
lanese con. prefazione di Dino Mantovani. — 
Questo libro fortunatissimo, entrando ora nel se- 
condo periodo, viene a completare la raccolta Treves 
delle opere di De Amicis. Questi Ricordi vivi, de- 
dicati dall’autore venticinquenne ai giovani di qua- 
rant’anni fa, piaceranno ancora ai giovani d'oggi. 
In mezzo a tante letture diversissime, come dice il 
Mantovani nella prefazione, parrà loro cosa bella e 
nuova questa prosa piana e commossa, che ha ri- 
tenuto la fresca spontaneità degli entusiasmi che 
la ispiraronò in tempi sempre memorabili, i primi 
tempi della patria nostra. — Forma il volume 838 
della « Biblioteca Amena» e costa Una Lira. 
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NAVI NASCITURE E MORITURE ALL’ARSENALE DELLA SPEZIA. 


Arrivando si rimane deliziosamente  stu- 
piti; è una città d'ampio respiro, alberata di 
palme e d’acacie, corsa da frams elettrici mo- 
dernissimi, costruita sovra una pianta sem- 
plice e regolare, composta di case nuove co- 
ronate di portici in un'architettura memore 
pur troppo di modelli francesi e tedeschi. 
Chi non sappia il suo destino la direbbe una 
città di villeggiatura, da svernarvi indolente- 
mente come a Malaga o ad Algeri, da con- 
sumarvi le ore pomeridiane in cuffer o al 
tennis, da scorrervi una convalescenza o una 
luna di miele. Poi poco alla volta il suo mi- 
stero s'apre e si svela: la montagna brulla, 
rossiccia e terrosa lascia intravedere sulle 
cime un'occulta minaccia di forti, e\tutta la 
cintura di cannoni, di casematte, di trincee 
appare qua e là dietro un tenue riso variante 
di uliveti e di aranci. E man mano si scopre 
ad ogni angolo di via, in ogni cala del porto 
un segno di forza e di attività e si, percepi 
sce in ogni silenzio un martellar di magli 
ciclopici, uno stridere di gru colossali, un 
urlar errabondo di sirene, Uno stormo di 
paranzelle rasenta candido, col volo delle 
sue vele triangolari gonfie di vento, la massa 
plumbea d'una corazzata all’incora, un in- 
treccio di paletti infissi per la coltivazione 
delle ostriche disegna una gran maglia varie- 
gante presso l’arsenale di San Bartolomeo 
dove si fabbricano le torpedini; la lucen- 
tezza d'acciaio d’un sottomarino emerge come 
il dorso d'uno squalo, segna un guizzo me- 
tallico, un'increspatura da brivido sullo spec- 
chio calmo delle acque presso un vaporetto 
carico di gitanti diretti a Porto Venere; una 
barca peschereccia rasenta un destroyer; una 
rete vien tirata a riva presso una chiatta ca- 
rica di munizioni. La bellezza di Spezia, 
quella che la fa diversa da tutte l’altre città 
della Riviera, si nutre di questi contra 
solo due momenti del giorno, al meriggio e 
al tramonto essa riprende di subito, quasi 
per una consegna, il suo aspetto terribili 
quando gli ottomila operai dell'Arsenale sfi- 
lano come in'iparata per le vie provinciali, 
per i guais fioriti d'oleandri, scostando col 
loro gesto ogni mondanità, ogni civetteria. 
Passano, taciturni, neri di fumo o di sole, 
gli abilissimi lavoratori che nelle larghe mani 
tenaci come morse, nell’ intelligenza pratica 
ed industre, nella faccia ossuta e tagliente re- 
cano l’ereditarietà di schiatte indurite nei tra- 
vagli del mare; passano i figli degli uomini 
morti in fortunali, o scannati in arrembaggi 
fra Pisani e Genovesi, o uccisi in guerriglie 
corsare o finiti esuli volontarii in città d'oriente 
odorose di sandalo e di belzuino. 

L’arsenale è il cuore di Spezia: il paese che 
cinquant'anni fa vivacchiava miseramente abi- 
tato da pescatori e da marinai mercantili s'è 
tramutato per forza e per volontà d'uomini in 
uno dei golfi più forti d'Italia; un milione circa 
di metri quadrati furon occupati dagli edifici 
dell’arsenale: scavati i bacini di carenaggio, 
impiantati i binarii di raccordo, i ponti mo- 
bili, le draghe, esso divenne la culla di alcune 
delle nostre navi più”gloriose. Si andava in- 


La dreadnought «Dante Alighieri » che sta per entrare in squadra. 


tanto provvedendo alla difesa del golfo ma- 
gnifico in cui Liguri, Etruschi e Romani ave- 
vano successivamente nei secoli dato le ali 
ai loro sogni marinareschi: e veniva posta 
fra le due punte di Santa Maria un’immen: 
diga in modo che due sole aperture di quat- 
trocento metri rimanessero aperte. 

Fondato nel 1861 dal general Chiodo, l’ar- 
senale si stende nella pianura di San Vito. 

È una città nella città; larghi viali alberati 
la dividono; gallerie di macchine spalancano 
le loro viscere affumicate al di qua e al di là 
delle strade: dentro si vedono uomini nudi 
fino alla cintola intenti a travagliare coi mar- 
telli blocchi di ferro incandescente sprizzante 
scintille sotto i colpi e si vedon turbinare 
cecamente i volanti e le puleggie tra un di- 
vincolìo di membra d'acciaio che comunicano 
un fremito oscillante alle nude pareti degli 
edifici e lasciano nelle pupille una vertigine 
di moti circol. bagliori e di ulti e 
nelle orecchie il roîtibo delle turbine. 

Fuori dalle officine il calmo sole inconsa- 
pevole disegna mostruose ombre di gru e di 
ciminiere, sorride ugualmente su questo in- 
ferno e sulle ‘alture brulle che appaiono in 
lontananza, ‘e sugli alberi che svettano alla 
brezza marina e sull'acqua oleosa e putrida 
che ammansata ed impigrita nei bacini ejnell 
cale scintilla tra le carene, come/piombo fuso. 


% 


. Un assordìo di martelli. Si sta smantellando 
piastra a piastra il Duilio: la corazzata ter- 
ribile che ancora pochi anni or sono galleg- 
giava nelle acque veneziane, ritirata entro 
un bacino, è ltata da poppa a prua da 
un brulicante esercito di pigmei armato di 
chiavi, di morse, di tenaglie che s'accaniscono 
a smantellarla. La sua fine è decretata. Va- 
rata nel 1876, munita com'era di pezzi da 
100 tonnellate, parve un prodigio; stupì il 
mondo marinaresco. Oggi è qui disalberata 
e mutilata, corrosa dalla vecchiezza ; racchiusa 
come una belva doma, leva l’imbelle spe- 
rone alle carezze indolenti d'un dolce sole di 
settembre. 

Poco lungi una nave gloriosa tirata in secco 
attende la stessa fine: è la corvetta corazzata 
Formidabile, quella che nella giornata del 
19 luglio 1866, capitanata da Simone di Saint- 
per dodici ore il fuoco delle bat- 
striache, rientrando con tre morti e 
quaranta feriti nella vigi gica della scon- 
fitta di Lissa, 

Così fra queste moribonde vecchiezze la 
Dante Alighieri s'appresta a prendere il suo 
posto nella squadra: la Cavour s'arma di can- 
noni e si ‘cinge di corazze, l’Andrea Doria 
s'allunga ben composta di costure e di fa- 
sciame nell'ampio scalo!che fra poco la varerà. 

Attorno alla Dante Alighieri freme una 


La vecchia corvetta corazzata « Formidabile » che fu 


a Lissa: nel 1866, comandata da Simone'di Saint-Bon. La « Castelfidardo » in riparazione 
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Prua della vecchia « Duilio » varata nel.1876, ora in ba- 
cino per essere trasformata in serbatoio galleggiante. 


specie di febbre: la speranza incalza la mano 
alacre d'ogni operaio, trema nella voce d'ogni 
ordine; e ciascuno in cuor suo si augura che 
fra poco anch'essa abbia tuonata una parola 
vittoriosa, 

Tutto il ponte è uno scompiglio, ogni ta- 
vola è ingombra, l’assordìo degli strumenti 
di lavoro è spaventevole ; ci s'impiglia ad ogni 
passo in una gomena o in un cavo: ogni 
uomo ha la sua faccenda nè si cura d'altro: 
il falegname presso il fabbro, il carpentiere 
presso l’elettricista, il montatore presso il 
marinaio. È un capolavoro che esce da pa- 
recchie anime, da infinite mani anonime, da 
una folla di artieri come una cattedrale del 
Medio Evo, E c'è veramente una fede in questo 
esercito di operai; e la personalità d’ognuno 
scompare dietro la personalità di questa forza 
che reca il nome d’un poeta. 

Nelle cavità profonde aperte entro i fianchi 
della nave, nelle camere degli equipaggi li- 
berate dalle brande appese al soffitto, lucide 
e pulite come sale da ballo, nelle ristrette 
casematte dei cannoni da centoventi, e nelle 
cucine odorose come quelle dei conventi, e 
nella stanza di biblioteca, nella camera di 
segreteria, nelle cabine dei comandanti, muore 
il fragore che si scatena sul ponte; i ru- 
mori si fasciano e si fondono in un ronzìo 
possente, in un rombo solo. Non si distingue 
il battito dei martelli, il trivellio fischiante 
dei trapani elettrici, lo stridere delle viti, lo 
scalpiccìo degli uomini; ma si percepisce con 
tutti i sensi, non coll’udito solo, il fluire di 
questa forza, il pulsare spaventoso delle ar- 
terie innumerevoli che di camera in camera, 
di ponte in ponte conducono la corrente elet- 
trica, la pressione dell’acqua ‘e del vapore, 
la voce di comando, i segni del telegrafo e 
del telefono. Di tanto in tanto per baratti 
profondi, ripidi e stretti come pozzi, s'intra- 
vede nel ventre della nave il rossor vam- 
pante che illumina e moltiplica in ombra i 
gesti degli uomini intenti alle turbine di mac- 
china: di là sale un fiato ardente mescolato 
e di carboni. Ogni spazio è utilizzato, 
ogni spigolo, ogni curva ha una ragione di 
necessità: tutta la costruzione è balzata com- 
patta e completa dalla rigida armonia d'una 
formula matematica; nulla di superfluo, nulla 
d'eccessivo nelle sue proporzioni, ogni parte 
s'incastra nella prossima così. indissolubil- 
mente che l’intera corazzata par uscita da 
una sola fusione. 

Il marinaio che ci guida non ha parole 
d'ammirazione; ha di quando in quando uno 
scintillìo lucente degli occhi, ha una frenesia 
che lo forza a toccar colle mani un pezzo d’ac- 
ciaio brunito, un bronzo lucido e specchiante, 
ad accarezzarlo come se fosse una cosa viva. 

Siamo nella Sala del Consiglio: è tagliata 
nella poppa con una piccola anticamera din- 
nanzi e un terrazzino sovra il mare dietro: 
il mobilio, che si va avvitando, è tutto in 
ferro verniciato a fuoco, ad evitare il pericolo 
d'incendio che nella guerra Ispano-Ameri- 
cana arse da cima a fondo le navi spagnuole 
colpite dai proiettili esplosivi. In una parete 
sono incorniciati i ritratti delle Loro Maestà; 
qualche tavola, una scansia da libri. 


Quali destini saranno apparecchiati in que- 
sto breve palcoscenico? In un batter di pal- 
pebra la scena è evocata: le carte marina- 
resche spalancate sulla tavola, uno splen- 
dore di lampade elettriche che d'alto in 
basso allungano d'ombre le fisionomie se- 
rie e serene degli uomini di comando: per 
il vano delle piccole finestre una visione di 


Una lancia a vapore con siluro di fianco a una corazzata. 


Vittorio Emanuele, la Regina Elena, la Ro- 
ma, la Napoli fu di circa otto anni, si ri- 
dusse per la Dante Alighieri varata a Ca- 
stellamare nel 1910, a poco più di due anni: 
presto anche la Conte di Cavour sarà pronta 
e la seguiranno la Giulio Cesare e la Leo- 
nardo: e contemporaneamente andranno va- 
rate l’Andrea Doria e la Duilio impostate 


La dreadnought « Conte di Cavour», varata nel 1911, ora in arsenale per la corazzatura e l'armamento. 


mare; nella notte le luci fisse d’altre navi 
della squadra e sprazzi di riflettori che seru- 
tano, fumosi pennacchi incendiati di scintille 
e dorsi di sottomarini e di torpediniere che 
appaiono e scompaiono a fior d’acqua, È la 
vigilia. E l'ammiraglio poggia un momento 
la mano nervosa sulla tavola per alzarsi 
e sciogliere la seduta senza parole d’ au- 
gurio o di fede, tanto i destini son pieni e 
tanto il suo gesto inconsapevole pare un giu- 
ramento silenzioso, Tutto l'equipaggio, dalle 
macchine alle coffe attende con un solo cuore 
l'ordine deciso: l'acciaio e il muscolo, la forza 
del nervo e del filo di rame rispondono a 
una volontà sola. Un mozzo sul ponte sta 
muto, immobile alla consegna, contemplando 
le costellazioni che tramontano: getta una 
speranza eroica nel solco trivellato dalle quat- 
tro eliche turbinose e la getta per tutti. 

Dio benedica quell'ora! E l’ora non tarderà. 
Il venti settembre la nave piglierà la ban- 
diera di combattimento donatale dalle dame 
fiorentine ed entrerà in isquadra. 

Gli scheletri della Duilio e del Formida- 
bile la vedranno partire con melanconia, 

L'allestimento che per altre nostre navi: la 


già sugli scali di Spezia e di Castellamare. 
La regina del mare avrà una degna corona. 
Conducete le scuole a vederla, le squadre 
degli operai, i superstiti di Lissa, quelli so- 
pratutto! È un'Italia nuova questa che ci si 
presenta: non quella che retoricamente ci 
avevano raffigurata immateriale e fantastica 
nei nostri primi anni. Io la sento oggi sul 
ponte di questa corazzata come una cosa viva, 
materiale\e visibile: la scopro non al di fuori 
di me, ma in me. È una conversione a un’al- 
tra fede. Come cercare ancora la bellezza 
nella forma d’una statua o d'un sonetto: come 
adorare il settecento dopo questa indimenti- 
cabile visione della nostra epoca bellissima 
senza paragoni? La tradizione da riprendere 
e da continuare è di forza prima che di bel- 
lezza: l'orme da seguire prime, son quelle di 
Andrea Doria, quelle di Michelangelo poi. 
Mezzogiorno. Tutto l’arsenale, dalle fab- 
briche ai bacini di carenaggio, dalla Duilio 
alla Cavour trema fulminato in pieno dal 
sole, un branco di cannoni adagiati tra un’er- 
betta tenera che verzica, somiglia un gregge 
di mostri antidiluviani: due pale enormi 
d'eliche disegnano la loro curva bellissima 
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contro un muro affumicato. C'è un odore 
strano. lo ho osservato varie volte che i 
profumi e gli odori suscitano con più vee- 
la nostalgia. Chi abbia viaggiato una 
ia pur lontanissima, per mare, 
a un punto piangere un desiderio di nuovi 
orizzonti in cuore se il fiato salso delle onde 
si mescoli al vario odore del catrame, dei le- 
gni resinosi, delle alghe divelte, dei ferri-ver- 
niciati, delle macchine sotto pressione, Si in- 
voca una tolda come Riccardo III invocava 
un cavallo! 


* 


Poi appena il vaporetto vi ha portato un 
po’ al largo, un’indolenza subita vi prende, 
la contemplazione di tutti i terribili ordigni 
micidiali vi ha lasciata nell'animo una ado- 
razione così grande per la vita che vorreste 
avere qualcosa d’infinitamente debole tra le 
mani pur di pofer/o proteggere, e allargate 
tutti i vostri sensi per raccogliere l’ infinita 
bellezza di cielo e di mare che vi si offre. 
Par di navigare tra le isole della laguna ve- 
l’immobilità lacustre delle acque” in- 
la stessa sonnolenza trasognante: ecco 
la Vigna, le Grazie, una fila di case come un 
volo di gabbiani appena atterrati. Ecco la 
cala del Varignano! e ripensate la corruc- 
ciata ombra del generale Garibaldi imprigi 
natovi nel 1862 reduce da Aspromonte, ferito 
al piede, ferito nell'animo insanabilmente dal- 
l’ingratitudine di chi assegnò al suo esiglio 
«alcune camere quasi ignude e gli avareggiò 
le cure ». 

Ed un'altra ombra bellissima di cavaliere 
emerge dai flutti che fra la Palmaria brulla 
e scoscesa e la penisoletta di Porto Venere 
segnano un pallore di madreperla: Byron! 

Porto Venere: uno dei paesi più pittoreschi 
delmondo; un pittoresco che sta fra Santa Lucia 
(quella vecchia, quella scomparsa) e Chioggia : 
tutto un appiccichìo di case peschereccie al- 
tissime, somiglianti da lungi, sospese fra cielo 
e mare, un nido d’uccelli marini: c'è qualcosa 
di barbaresco in quelle vecchie costruzioni 
tagliate a picco, sforacchiate da finestrine che 
paion feritoie, rinforzate al piede e difese da 
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una barriera di roccia- 
me. È un'apparizione 
di grigio e di madre- 
perla, in cui la melanco- 
nica macchia d'una sel- 
vetta d’ulivi si disegna 
sovra il candore abba- 
gliante d'una stradic- 
ciuola polverosa, e 
questa si perde tra le 
chiòme di due pini ma- 
rittimi, riappare, mette 
capo a. una cappelletta, 
al bastione d'un forte, 
al muro scialbato d'un 
giardino. Il paese è 
tagliato nel suo senso 
più lungo da una sola 
contrada stretta fra le 
pareti altissime delle 
case; nelle inferriate 
delle finestre ampie, 
sporgenti, si trova un 
ricordo delle rejas ma- 
laguene ed andaluse; 
davanti a qualche-im- 
magine sacra affrescata 
nelle nicchie tremolano 
fiammelle di ceri ac- 
cesi; e i simboli della 
cristianità appaion fre- 
quentemente scolpiti 
nelle serraglie e negli 
stipiti delle porte, ne 
archivolti delle finestre. Sull' estremo promon- 
torio una piccola chiesa smantellata raccoglie 
nelle sue cavità ogni voce del mare e del 
, l'isola di Palmaria brulla, 
disabitata, ferrigna, pare un grande scafo 
disalberato pronto-a staccarsi dagli ormeggi 
e a fendere le onde: una parvenza di isole 
lontane (la Capraia e la Gorgona invocate 
dall’invettiva dantesca ?), trema al confine del- 
l'orizzonte. 

Dopo la chiesa la costiera s'inabi 
tragica accozzaglia caotica massi scagliati 
da forze sovrumane gli uni su gli altri, spez- 
zati, screpolati o mutilati nell'urto; una co- 


Tra i cannoni di grosso calibro. 


rona candida di frangenti segna volta in 
volta i respiri del mare, il rumor del cui 
scrosci norme ossame di pietra 
biancheggia qua e là di sterchi d'aquile e di 
gabbiani: i massi hanno una tinta madreper- 
lacea dove la spuma li tocca; ma i dorsi scabri 
segnano violentemente di bruno e di nerastro 
le dune della spiagg gia. Si sogna di veder ap- 
parire fra l'uno e l’altro un gruppo di tritoni 
algosi e soffianti o di naiadi cerulee come ne 
dipinse Arnold Bécklin. 


La Spezia, febbraio. 
RarFAeLe CALZINI, 


davanti al Padiglione Moresco (Praia di Botafogo) 
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L’insediamento presidenziale di Poincaré. 


(Vedi incisione a pag. 205). 


Il 18 febbraio, sarà forse una data memorabile 
nella storia contemporanea della Francia. Raimondo 
Poincaré nel prendere possesso della. presidenza 
della Repubblica è stato salutato da un entusiasmo 
quasi incomprensibile. 

Alfredo Capus, il commediografo filosofo, stu- 
diando le ragioni della popolarità di Poincaré, non 
ha esitato a qualificarle una passione profonda in 
confronto col capriccio amoroso destato da Boulan- 

ser, che non piacque più dal momento in cui cessò 

i portare il kepì sull'orecchio. La giornata del 
18 febbraio — ha scritto Capus — può divenire 
storica, e costituirà un ricordo per l'attuale gene- 
razione, come il bulangismo lasciò un’impronta 
nell’animo di coloro che ora toccano la cinquan- 
tina. Non è che il nuovo Presidente eserciti un fa- 
scino personale irresistibile. Indubbiamente si estolle 
dalla media degli attuali uomini politici francesi 
per il valore dell'intelligenza; è il primo Presidente, 
dopo Thiers, che giunga al potere con un discreto 
bagaglio ‘letterario, e da cui si possa attendere 
qualche saggio di eloquenza originale: ma non può 
essere questa una ragione sufficiente per renderlo 
popolare. Non ha d'altronde qualità fisiche singo- 
lari che gli attraggano di primo acchito le simpatie 
della massa: di 
nacchio in testa. 

La folla parigina non è stata nè provocata nè 
sedotta, come per un istante all’epoca di Boulanger. 
«Non è un capriccio nè una passione irruente — dice 
Capus — è piuttosto un eccesso di fiducia, quel biso- 
gno irresistibile che vi coglie d'improvviso, în certe 
ore di inquietudine, di confidare i vostri segreti ad 
una persona il cui aspetto franco e grave vi piacè: 
l'istinto che vi spinge a chiedere all'uno piuttosto 
che all’altro la buona strada ad un crocicchio ». Sono 
insomma le circostanze che hanno dato un carat- 
tere eccezionalmente popolare. ad una nomina che 
altrimenti sarebbe stata giudicata dal pubblico uni- 
camente con simpatia. logo di uscire alquanto 
dalla mediocrità costante, l'antipatia di una grande 
maggioranza per la politica settaria difesa dagli 
avversarî di sinistra di Poincaré, il desiderio di 
una politica estera più attiva, di una politica in- 
terna più imparziale, sono stati gli elementi prin- 
cipali che hanno determinato il Ronisgio del pub- 
blico. In sostanza si riducono tutti ad un motivo 
unico: all’impressione che, durante il nuovo setten- 
nato, la Francia può trovarsi costretta a difendere 
i confini, e che si imponeva quindi la scelta di un 


cilmente lo si imagina col pen- | 


uomo presumibilmente atto a reggere con energia 
il timone dello Stato. 

Per la prima volta negli annali: della Repubblica 
il Municipio della metropoli ha offerto gli onori ca- 
pitolini al nuovo presidente, che è stato accompa- 
gnato all’Hòtel de Ville dall'uscente Fallières e vi 
è stato ricévuto dal già presidente Loubet. 

La nostra incisione presenta Poincaré nel giorno 
della sua apoteosi presidenziale. 


Lie feste goliardiche di Napoli 
agli studenti universitari reduci dalla Libia. 


(Vedi incisioni a pag. 211). 


Napoli ha celebrate il 18 e 19 febbraio simpati- 
cissime feste, per la commovente riunione di stu- 
denti di tutte le Università italiane, accorsi in Na- 

oli a festeggiare ed onorare i compagni che eb- 
fo la ventura di partecipare in Libia alle italiche 
RRRESE e ne tornarono degni di plauso. I berretti 
goliardici di centinaia di studenti d'ogni contrada 
italiana furono agitati clamorosamente per accla- 
mare i giovani reduci, per le vie di Napoli affol- 
late, infiorate, tutte una festa di bandiere e di ev- 
viva. Notavasi un gruppo portato in trionfo e ac- 
colto dalla folla con Reino di applausi, Erano in 
esso il tenente Ugo Medori dell'82° fanteria, uno dei 
più valorosi, Ottone Rainaldi, ufficiale del 1° gra- 
natieri, Augusto Fiorentini dell’'82° fanteria, pro- 
mosso ufficiale per merito di guerra, Antonio Valle, 
dell'Università di Genova, anche lui dell'82° fan- 
teria; Marco Cataldo, pure dell’Università di Ge- 
nova, e Giovanni Azzi dell’ Università Bologna. 
Accolti con grande entusiasmo i milanesi: fra essi 
Antonio Banti, ufficiale del 1° artiglieria da cam- 
pagna, Rino Battaini del 16° artiglieria, Giuseppe 
Bolognini del 24° artiglieria, Mario Battelli e Egi- 
dio Brusati dell'8° regg. bersaglieri, Ferdinando Ca- 
vazza della Sanità, Costantino Consonni e Luigi 
Gretti del 7° fanteria, Antonio Monticelli, promosso 
ufficiale per merito di guerra, Luciano Premoli, 
Mario Penosi e altri ancora. 

Fra i napoletani, il capitano Pergolesi, l’eroico 
comandante della 4° compagnia dell'11° bersaglieri 
che resistette a Sciara-Sciat dove cadde gravemente 
ferito. A tutti i valorosi furono consegnate il 19, 
nell'aula magna dell’ Università, le medaglie per 
mano del gen. Grandi, presenti tutte le autorità. La 
medaglia, che porta da un lato l'effigie di Minerva 
e dall'altro una donna che agita una fiaccola e 
avanza superba, porta la seguente leggenda: « Ai 
fratelli reduci dalla Libia i goliardi d’Italia, 19 feb- 
braio 1913». 


‘* Generale CESARE TARDITI, 


Bellissimo tipo di soldato dell'indipendenza fu 
il generale Cesare Tarditi, morto a Roma il 2 
febbraio. Brillantissimo ufficiale di fanteria, com- 
battè valorosamente in tutte le guerre nazionali; si 
distinse in missioni militari all'estero; fu sottosegre- 
tario di Stato alla guerra, nel. 1898, col gen. Di San 
Marzano, nel ministero Di Rudinì, poi nei due suc- 
cessivi ministeri Pelloux, fino al 1900. Raggiunti e 
superati tutti i più alti comandi, era ora in posi- 
zio usiliaria, Nel dicembre 1898, pel terremoto 
terribile di Reggio e Messina fu commissario straor- 
dinario a Palmi, e vi operò con gran lode. Era se- 
natore dal 4 aprile 1909. Era nato a Torino il 16 
aprile 1842. 

_ L'autore.drammatico Oscar Méténier, morto 
a Parigi a soli 55 anni, suscitò nel campo artistico 
vivissime polemichecoi suoi nuovi romanzi e dra 
mi spiccanti pet un verismo ad oltranza.: Fecero 
specialmente rumore La Carne, JI Gorilla, L’A- 
more che uccide. La vita realistica degli ambienti 
popolari egli l'aveva studiata quale commissario di 

olizia, ufficio che lasciò per. l’arte a forti tinte. 

‘u egli il fondatore del teatro del «Gran Guignol» 
da lui ideato e diretto per tre anni com grande suc- 
cesso e sulle cui scene apparvero i suoi numerosi 
drammi, 
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(Continuazione. Vedi numero precedente). 
IX. 


Una sera, in luglio, Noemi stava seduta al 
solito posto nel cortile, cucendo. La giornata 
era stata caldissima e il cielo d'un azzurro 
grigiastro pareva soffuso ancora della cenere 
d'un incendio di cui all'occidente si smorza- 
vano le ultime fiamme; i fichi d'India già fio- 
riti mettevano una nota d'oro sul grigio de- 
gli orti e laggiù dietro la torre della chiesa 
in rovina, i melograni di don Predu parevano 
chiazzati di sangue. 

Noemi sentiva entro di sè tutto questo gri- 
gio e questo rosso. Il suo male primaverile 
di tutti gli anni non cessava col sopraggiun- 
gere dell'estate, anzi ogni giorno di più un 
bisogno violento di solitudine la spingeva a 
nascondersi per abbandonarsi meglio al suo 
struggimento come un malato che non spera 
più di guarire. 

Quel giorno era sola. Donna Ester e donna 
Ruth avevano accettato l'invito del Rettore 
di far parte del comitato d'una festa; Gia- 
cinto era ad Oliena ad acquistar vino per 
conto del Milese. Sì, ridotto a questo: a fare 
il servo ad uno ch'era stato mercante giro- 
vago. Noemi lo disprezzava, non gli rivol- 
geva la parola, ma quando era sola lo rive- 
deva curvo su lei a bagnarle il viso con l'aceto 
e con le sue lagrime, e la voce tremante di 
lui, le sue parole: — Zia Noemi mia mia, per- 
chè perchè questo? — e gli occhi di lui tristi 
e ardenti come quel cielo d'estate non le usci- 
vano di mente, 

Le sembrava di sentire sulle labbra il sa- 
pore delle lagrime di lui, — ed era il sapore 
di tutta la tristezza, di tutta la debolezza uma- 
allora la solita immagine di lui nei suoi 
aspetti giornalieri, di lui annoiato, spo- 
stato, avvilito, di lui contro cui non si po- 
teva combattere perchè dava l'impressione 
d'un masso precipitato dal monte a rovinar 
la casa, spariva per lasciar posto all’imma- 
gine di lui buono, pentito, appassionato. 

Questa immagine, sì Noemi la amava; e 
a volte la sentiva così viva e reale accanto 
a lei che arrossiva e piangeva come assalita 
da un amante penetrato di nascosto nel cor- 
tile. 

La sua anima allora vibrava tutta di pas- 
sione; un turbine di desiderio la investiva 
portando via tutti i suoi pensieri tristi come 
il vento che passa e spoglia l'albero di tutte 
le sue foglie morte. 

Le sembrava d’essere svenuta, come quel 
giorno, e che le sue lagrime fossero quelle 
di Giacinto; e le sorbiva come il succo d'un 
frutto acre con le labbra avide tremanti di 
tutti i baci che non avevano dato nè ricevuto. 
La giovinezza, l’ardore, il dolore di Giacinto 
si trasfondevano in lei: dimenticava i suoi 
anni, il suo aspetto, la sua essenza; le sem- 
brava d'essere distesa sotto un'acqua limpida 
nel folto di un bosco e di vedere una figura 
curvarsi a bere, a bere, sopra la sua bocca: 
era Giacinto, ma era anche lei, Noemi viva, 
assetata d'amore: era uno spirito misterioso 
che sorbiva tutta l’acqua della sorgente, tutta 
la vita dalla bocca di lei, tanta sete insazia- 
bile aveva; e si stendeva poi nel cavo della 
fontana nel folto del bosco e formava un 
essere solo con lei. 


* 

Un colpo al portone la richiamò. Andò ad 
aprire, credendo fossero le sorelle o Giacinto 
stesso, della cui presenza non aveva timore 
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perchè bastava a far cessare l'incanto, ma 
vide zia Pottoi e richiuse istintivamente il 
portone per respingerla. La vecchia spin- 
geva a sua volta. 

— Mi vuole schiacciare come un ragno, 
donna Noè! Non vengo a farle del male. 

Noemi si ritirava fredda e sdegnosa, guar- 
dando la tela che aveva in mano. 

— Che cosa volete ? 

— Voglio parlare con la vossignoria, ma 
con calma, come da cristiano a cristiano 
disse la vecchia, che s'accomodava i coralli 
sul collo bruciato e tremava, scarna e triste 
come uno scheletro. 

— Donna Noemi, mi guardi! Non abbassi 
gli occhi. Son venuta per chiederle aiuto. 

— A me? 

— Sì, a lei, a vossignoria. Son tre mesi 
che le loro signorie non mi lasciano più met- 
ter piede qui. Hanno ragione. Ma stanotte ho 
sognato donna Maria Cristina; l'ho veduta 
accanto al mio letto, come venne quella volta 
che avevo preso l'estrema Unzione. Era bella, 
donna Maria Cristina, aveva il fazzoletto 
bianco come il fiore del giglio. Va da Noemi, 
— mi disse, — Noemi ha il mio cuore, perchè 
il cuore dei morti rimane ai vivi. Va, Pottoi, 
— mi disse, — vedrai che Noemi ti aiuterà. 
Queste proprie parole, mi disse. 

Ferma accanto al portone, Noemi tentava 
di cucire ancora, con la testa curva sulla tela 
che rifletteva il color rosso del cielo sopra 
il monte, 

— Ebbene, che volete? 

— Le dirò. Lei sa tutto, I ragazzi si vo- 
glion bene, Io dicevo: se si voglion bene per- 
chè impedirlo loro? E noi, da giovani, non 
abbiamo amato? Ma il tempo passa, vossi- 
gnoria; e il ragazzo diventa strano. Grixenda 
mia è ridotta a un filo. Egli non vuole che 
essa esca di casa, che vada a lavorare, e se 
la trova sulla soglia la fa ritirare, e se Grixenda 
si lamenta egli dice: — Per te io faccio mo- 
rir le zie di dolore, zia Noemi specialmente. 
— Non dice altro, perchè è beneducato e 
buono, ma queste parole sono come il veleno 
che corrode senza far gridare, 

Diede un gran sospiro e prese un lembo 
del grembiale di Noemi arrotolandone la cocca 
fra le dita nere. 

— Donna Noemi, vossignoria mia, lei ha 
il cuore di sua madre. A lei posso , 
Quando mio padre mi avvertì: se guardi an- 
cora don Zame ti crepo la pupilla col pun- 
golo, io ho chiuso gli occhi e don Zame da 
quel momento è stato morto per me. Ma 
Grixenda non è così: Grixenda non può chiu- 
dere gli occhi. 

Suo malgrado Noemi si sentiva turbata. La 
vecchia che arrotolava come una bimba la 
cocca del suo grembiale le ‘a fanta pena 

— La colpa è vostra, — disse, grave. — 
Sapevate vecchia come siete come vanno a 
finire queste cose, 

— Sappiamo, sappiamo.... e non sappiamo 
mai niente, vossignoria mia! Il cuore non è 
mai vecchio, 

— È vero, questo, — ammise Noemi, ma 
con una voce che pareva le uscisse suo mal- 
grado di bocca; ma subito corrugò le so- 
pracciglia e sollevò gli occhi freddi beffardi 
fissando quelli della vecchia. 

— Ebbene, che volete da me? 

— Che lei parli a don Giacinto; sì, che gli 
dica: lascia in pace Grixenda o sposala. 

— Io devo dirgli questo? E perchè proprio 
io? — domandò Noemi, e poichè l’altra a 
sua volta la fissava senza rispondere, ebbe 
una penosa impressione: le. parve che la 
vecchia sapesse. Abbassò gli occhi e riprese, 
aspra e fredda: — io non gli dirò nulla! Met- 


tetevelo bene in mente: lo sapevate, chi era, 
lui, e siete stata una cattiva nonna a per- 
mettere che Grixenda badasse a uno non 
adatto per lei. 

— Perchè non adatto per lei? Un uomo 
libero è sempre adatto per una donna libera: 
basta ci sia l’amore. E vossignoria mia, sì, 
farà questa carità di parlargli. Non è il pane 
che le chiedo, è più del pane; è la salvezza 
di una donna. E il ragazzo le darà ascolto, 
perchè è buono e dice: non mi dispiace al- 
tro, solo che zia Noemi soffra per me.... Eb- 
bene, glielo confido: egli parla sempre di 
vossignoria, e le vuol bene. Grixenda è per- 
sino gelosa di vossignoria, 

Allora Noemi si mise a ridere, ma sentì le 
ginocchia tremarle e sentì nel cuore la bel- 
lezza luminosa del tramonto: era un mare 
di luce sparso d' isole d'oro, con un mirag- 
gio in fondo: ella non aveva mai ‘provato un 
attimo di ebbrezza simile. 

Un attimo e il mondo aveva mutato aspetto, 
La vecchia la guardava, e nei suoi occhi v 
trei la malizia brillava come la collana gio- 
vanile sul suo collo di scheletro. 

— Cosa mi dice, dunque, donna Noemi? 
Me ne vado un po’ tranquilla? Sì, vero, mi 
ajuterà ? 

— Andate pure, — disse Noemi con voce 
mutata; ma la vecchia non se ne andava, 
profondendosi in ringraziamenti umili. 

— La nostra casa misera è sempre stata ac- 
canto alla loro, come la serva accanto alla 
padrona. Non poteva durare, la nostra ini- 
micizia! Zuannantoni mio piange, ogni volta 
che torna dall’orto; piange e dice: perchè le 
dame mi hanno cacciato via? E prende la 
fisarmonica e viene a suonare qui dietro il 
muro. Dice che fa la serenata a donna Noe- 
mi. L'ha sentito, vossignoria? E adesso tutto 
andrà bene. 

— Speriamo: tutto andrà bene, — disse 
Noemi: ma non sapeva neanche lei che cos 
dovesse andar bene, Sentiva un improvvi: 
amore per tutti. — Dite a Zuannantoni che 
venga, stasera. Gli darò le pere rosse, 

La vecchia le afferrò la mano, gliela baciò, 
andò via piangendo: ella tornò al suo posto. 
Il cielo scolorito ad oriente, sopra il monte 
ardeva anc come se tutto lo splendore 
del giorno si fosse raccolto lassù, Ella s'osti- 
a cucire ma non vedeva nè la tela nè 
l'ago: solo quel grande chiarore, quel mirag- 
gio senza confini, profondo, infinito. Le sem- 
brava di sentire la serenata del fanciullo, e 
versi d'amore avano nell'aria ardente del 
crepuscolo. Di nuovo si rivedeva sul rozzo 
belvedere del prete, laggiù alla chiesa del 
Rimedio; nel cortile ardeva il falò e la festa 
ferveva. Ma a un tratto anche lei scendeva 
per unirsi alla catena delle donne danzanti; 
anche lei prendeva parte alla festa: era la 
più folle di tutte: era come Grixenda e come 
Natòlia e sentiva entro il suo cuore l’ardore, 
la dolcezza, la passione di tutte quelle donne 
unite assieme. Giacinto le stringeva la mano 
e la festa intorno, nel cortile, nel mondo, era 
per loro... 


Ma a poco a poco si svegliò. Le parve che 
il fuoco si spegnesse e il sangue cessasse di 
batter violento nelle sue vene. Ebbe vergo- 
gna dei suoi sogni. Ricordò la promessa alla 
vecchia: «tutto andrà bene», Allora cercò le 
parole da dire al nipote per convincerlo a 
mettersi nella buona via ed a sposare Gri- 
xenda. Ch'essi sian felici! Ella li amava tutti 
e due, adesso, la donna perchè col suo amore 
formava una parte stessa dell’uomo: che siano 
felici nella loro povertà e nel loro amore, nel 
loro viaggio verso una terra promessa. Ella 
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li amava perchè si sentiva in mezzo a loro, 
parte di loro, unita all'uomo per il suo amore, 
unita alla donna per il suo dolore. Li bene- 
diceva come una vecchia madre, ma si sen- 
tiva trasportata in mezzo a loro, attraverso 
la vita misteriosa, come Gesù fra i suoi ge- 
nitori nella fuga in Egitto... 

.E come i bambini ed i vecchi si mise a 
piangere senza sapere il perchè, — di dolore 
ch'era gioia, di gioia ch'era dolore. 


Ma qualcuno picchiò di nuovo, ed ella s'a- 
sciugò gli occhi con la tela e andò ad aprire. 
Un uomo entrò, richiudendo il portone. 

Era l’usciere, un borghese magro col viso 
nero di barba non rasa da otto giorni: aveva 
in mano una carta lunga piegata in due. Sol- 
levò il cappello duro verdognolo sul cranio 
calvo, guardò Noemi esitando a parlare. 

— Donna Ester non c'è? 

— No, 


avrei da consegnarle questo. 
Ma posso farlo a lei, — aggiunse rapido, scri- 
vendo qualche riga col lapis in fondo alla 
carta e compitando le parole che scriveva. — 
Con-se-gna-to - consegnato, in, in ma-no - 
mano della sorella nobile donna, donna No-e- 
mi - Noemi Pintor. 
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Ella guardava rigida, tremando entro di sè. 
Cento domande le salivano alle labbra, ma 
non voleva mostrarsi curiosa e debole da- 
vanti a quell'uomo che tutti in paese teme- 
vano e disprezzavano. 

A sua volta l’usciere esitò ancora prima di 
consegnarle la carta, finalmente si decise e 
andò via rapido, 

Ella si mise a leggere, con la tela sul brac- 
cio, gli occhi ancora umidi di lagrime d’amore, 

«In nome di Sua Maestà il Re....» La 
carta aveva qualcosa di misterioso e di ter- 
ribile: pareva mandata da una potenza ma- 
lefica. 

Piano piano, a misura che leggeva e che 
capiva, Noemi credeva di sognare. Tornò a 

i, rilesse meglio. Caterina Carta, di 
ne casalinga, domandava alla nobile 
intor, entro cinque giorni dalla noti- 
‘azione dell'atto di protesto, la restituzione 
di duemilasettecento lire comprese le spese 
della cambiale firmata da detta nobile Ester 
Pintor. 

Sulle prime anche Noemi credette come 
Efix, a un atto inconsulto di Ester. Un fu- 
gace rossore le colorì la fronte; come una 
fiamma che brilla un attimo e si spegne nella 
lontananza della notte oscura le salì dalla 
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profondità della coscienza la certezza che 
anche lei avrebbe, pochi momenti prima, 
fatto qualunque follia per Giacinto. Poi si- 
lenzio, buio, Lei, sì, pochi momenti prima; 
ma Ester? Ester non poteva aver provato la 
sua follia, Ester non poteva aver rovinato la 
famiglia per amore di quell’avventuriero, 

La verità le balenò allora sfolgorante, la 
fece balzare, correre di qua e di là inciam- 
pando, barcollando, come colpita da un male 
fisico. 

Le sorelle la trovarono così. 

Donna Ester prese la carta, con la mano 
fuor dello scialle, donna Ruth, poichè era già 
buio, accese la lucerna. 

Sedettero tutte e tré sulla panca e Noemi, 
ritornata calma e crudele, rilesse a voce alta 
la carta. I visi delle sorelle, protesi sul fo- 
glio, lucevano di sudore d'angoscia: ma Noe- 
mi sollevò gli occhi e disse: 

— Se tu, Ester, non hai firmato niente non 
dobbiamo pagar niente. È chiaro, perchè de- 
solarsi ? 

— Egli andrà in carcere. 

— Peggio per lui! 

— E tu, Noemi, tu parli così? Si può man- 
dare un cristiano in prigione? 

— Che cosa vuoi fare dunque? 
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— Pagare, 

— E poi andare a chieder l'elemosina? 
— Anche Gesù ha chiesto l'elemosina. 
Ma Gesù castiga anche, castiga i pecca- 
tori, i fraudolenti, i falsari... 

— Nell’altro mondo, Noemi! 

Donna Ruth taceva, mentre le sorelle di- 
scutevano, ma sudava, appoggiata alla spal- 
liera del sedile, con le mani abbandonate 
come morte lungo i fianchi. Per la prima 
volta in vita sua provava un sentimento 
strano; il bisogno di muoversi, di fare gua? 
che cosa per aiutare la famiglia. 

— Ah, — disse donna Ester, alzandosi e 
inerociandosi lo scialle sul petto, — del re- 
sto bisogna esser pazienti e prudenti. Andrò 
da Kallina e la pregherò di pazientare. 

— Tu, sorella mia? Tu in casa dell'usu- 
raia? Tu, donna Ester Pintor? 

Noemi la tirava per il lembo dello scialle; 
ma donna Ester, nonostante predicasse pa- 
zienza e prudenza, ebbe uno scatto. 

— Donna Ester un corno! Il bisogno, tu 
lo sai, sorella mia, rende pari tutti. 

E andò. 

Allora Noemi fu riassalita da un impeto di 


DI 


umiliazione e di sdegno: la figura di Efix le 
balzò davanti come quella della vittima ras- 
segnata al sacrifizio, ed ella corse nel cortile 
e uscì sul portone aspettando che passasse 
qualcuno per pregarlo d'andare a chiamare 
il servo. 

— Lui, lui è la causa di 
promesso di sorvegliare G 
teggerci contro di lu 

Nessuno passava; tutto era silenzio e an- 
che dentro c: donna Ruth pareva morta. 
Noemi non dimenticò mai quel momento d’at- 
tesa, nell'ultimo crepuscolo che le pareva il 
crepuscolo stesso della sua vita. Ferma sulle 
pietre rotte della sog] si protendeva in 
avanti e le sembrava di aspettare un essere 
misterioso, salvatore e vendicatore a 

Un passo risuonò, un po'lento, u 
sante: una forma apparve giù nella 
aliva, diventava grande, campeggiava gigan- 
tesca sullo sfondo incolore dell’or 
nera ma come un filo di fuoco scintillava sul 
suo petto, dalla parte del cuore. 

Fu davanti a Noemi e accorgendosi del- 
l'agitazione di lei si fermò, mentr' ella ap- 
poggiava forte la mano aperta sul muro per 


tto! Lui aveva 
cinto e di pro- 


In vendita presso tutti i buoni 
ELETTRICISTI 


Stabilimento di prim’ ordine di vecchia riputazione. 
e riparata in proprio parco 


elettrica, ecc. 


u Svi 
Bex = les = Bains Valle del Rodano 
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— Situazione splendida 
grande e ombreggiato. — î 
mento di bagni in comunicazione diretta coll’ albergo ( 
‘Bagni salini. — Fonte naturale e acqua madre. — Idroterapia. — 

da Battaglia. — Bagni carbonici come a Nauheim. — Bagni di 


Direrrore: G. Heinrich. 


Massima luminosità, 
Grande portata. 
Gran campo visivo. 


Tennis. — Stabili- 
icensi 


non cadere tanto il desiderio e l'orrore di ri- 


se che c'è? 

Ed ella sentì il suo cuore fondersi, chia- 
mare aiuto. 

— Predu, fammi un piacere. Cercami qual- 
cuno che possa andare a chiamar Efix al po- 
deretto. 

— Andrò io, Noemi. 

— Tu? Tu? Tu. no.. 

— Perchè no? — eg 
paura che ti rubi le angurie? 

Ella continuava a balbettare, incosciente. 

— Tu no.... tu no.... tu no. 

Don Predu indovinava il dramma che si 
svolgeva là dentro. 

Non sapeva perchè, da qualche tempo, dalla 
sera che aveva portato il cestino, dalla sera 
in cui Giacinto gli aveva detto «tu accumuli 
le tue monete come le tue fave, per darle ai 
porci» sentiva un vuoto dentro, un male 
strano, quasi lo straniero gli avesse comu- 
nicato il suo, e pensando alle cugine provava 
una pietà insolita. Vide che Noemi tremava 
e anche lui appoggiò la mano al muro ac- 
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Non più CAPELLI: BIANCHI coll'uso 


DELL’ACQUA - 


ANTICANIZIE-MIGONE 


leso 
Questa impareggiabile composizione pei capelli non è una tintura, ma 
un'acqua di soave profumo, che non macchia nè la biancheria nè la pelle 
e che si adopera con la massima facilità e speditezza. Essa agisce sul bulbo 


dei capelli e della barba, 


ridona loro il colore primitivo, ne favorisce lo 


svilgppo rendendoli flessibili, morbidi ed arrestandone la caduta. Inoltre pu» 
lisce prontamente la cotenna e fa sparire la forfora. 


SI SPEDISCE CON LA MASSIMA SEGRETEZZA. 


«5 La Nuova 


Legge Elet- 
torale Poli- 
tica (30 giugno 1912). 


Nellostesso formato in-82 
dei nostri Codiei pubbli- 
chiamo il testo unico della 
nuova legge elettorale, 
con le annesse figura, 

una edizione tascabile, 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


canto a quella di lei. I loro volti eran vicini 
quello di lui aveva un odore maschio, di s 
dore, di pelle bruciata dal sole, di vino e di 
tabacco, quello di lei un profumo di chiuso, 
di spigo e di lagrime. 

— Noemi, — disse rozzo e timido, levan- 
dosi il cappello e poi rimettendoselo, —-se 
avete bisogno di me ditemelo. Che è suc- 
cesso ? 

Noemi non rispo: 


non poteva parlare; 

— Che è successo? — egli ripetè. forte. 

— Siamo rovinate, Predu.... — ella disse 
infine, e le sembrava di parlare contro sua 
volontà. — Siamo morte. Giacinto ha falsifi- 
cato la firma di Ester.... E l’usuraia ha pro- 
testato la cam 

— Ah, boia! 
un pugno al muro. 

Noemi ebbe paura di quel grido e il sen- 
timento del. decoro la richiamò in sè. Le 
parve che i vicini si affacciassero ad ascol- 
tare la sua miseria. 

— Vieni dentro, Predu: ti racconterò tutto. 

Ed egli entrò nella casa di cui da venti 
anni non varcava la soglia. 

La lucerna ardeva sul sedile antico, e pa- 


don Predu, dando 


Casa fondata nel 1768. 
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le lampade a filamento metallico, 
tissimi. Consegnio immediate. 
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reva che la fiammella facesse pietosa com- 
pagnia a donna Ruth ancora seduta immo- 
bile con la testa appoggiata alla spalliera e 
le mani abbandonate una qua una là con le 
nocche. sul legno. Metà del suo viso era il- 
luminato, cereo, metà era in ombra, nero. 
Gli occhi socchiusi guardavan tuttavia in 
alto, loschi come nello sforzo di fissare un 
punto solo lontano. 

Appena la vide don Predu trasalì, ferman- 
dosi di botto. E dal movimento di lui Noemi 
comprese la verità. Guardò lui spaventata, 
poi guardò la sorella e corse a scuoterla. 

— Ruth, Ruth? — chiamò sottovoce, curva 
su lei, stringendole gli omer 

La testa donna Ruth reclinò, prima 
di qua, poi di là, poi tutto suo corpo parve 
protendersi in avanti e curvarsi ad ascoltar 
la voce della terra che la richiamava a sè. 


Il lamento della fisarmonica di Zuannan- 
toni giunse in fondo al caos del dolore di 
Noemi, come una luce lontana. Il ragazzo 
cantava, accompagnandosi, e la sua voce 
d'una melanconia inesprimibile riem- 
piva la notte di dolcezza e di chiarore. Noemi 
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suprema luminosità, — Gran campo visivo. 
> Struttura solldissima. == 
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Jnsuperabili per conservare una bella carnagione. 
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ancora inginocchiata presso il sedile ov'era 
steso il cadavere di donna Ruth, sollevò il 
viso guardandosi attorno, Era sola. Don Predu 
era corso a richiamare donna Ester. Ella ri- 
cordò le parole della vecchia « Zuannantoni 
viene a farle la serenata» e un mugolìo di 
dolore uscì dalle sue labbra verdastre: eran 
grida, gemiti, lamenti che si confondevano 
con le note dello strumento e col canto del 
fanciullo come l’ansito di un ferito abbando- 
nato in un bosco col gorgheggio dell’usi- 
gnuolo. 

Ma d'improvviso tutto tacque: poi s' ‘udirono 
suonarono voci; il cortile fu pieno di 
Noemi vide accanto a sè il ragazzo 
pallido e i grandi occhi spalancati, 

i stringeva al petto la fisarmonica come 
per difendersi da qualche assalto, e gli disse 
all’orecchi. 

— Corri; va a chiamare Efix. 


(Continua) Grazia DELEDDA. 
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La GIACOBINA, di Giuseppe 


Matcotti. Due volumi di compl. 600 pagine, Lire 5 — 
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di Milano. 


SETTIMANA. 


i 28 il Re ha offerto un pranzo agli 

miragli componenti la Commissione 

glî avanzamenti nella Regia Marina. 

‘3 il Re ha inaugurata in Roma la 
zione d’arte. 

20 alla Camera sul bilancio della 
zia e Giustizia, il guardasigilli Fi- 
“hipro-Aprile ha affermato il concetto 

ld Stato deve essere “ aclericale ,. Il 
‘sul bilancio degli Estsri ha pronun- 
{o |m elevato notevole discorso il mi- 
'ro|Di San Giuliano affermando la po- 
ioné dell’ Italia e la solidarietà della 
iplice; approvata questa anche dal so- 


cialista 
Istituto Politecnico. Grazia- 


rankenhausen‘;5* Bei. 1191 


straz. di macchineîn general 
o per l'agricoltara. 
lsttrotecnica - Architettura, 


chiarata 
contesta» 
ta l'ele- 
zione (di 
Nasi a 
Trapani, 
fissindo- 


ne la di 


‘scussione per il 28, Il 22 il sen. Malvano è 
stato insediato come nuovo presidente del 
Consiglio di Stato. Il 23 l'on. Montù è 
stato nominato all'unanimità presidente 
dell'Aereo Club d'Italia. Il 22 il papa 
ha ricevuta una larga deputazione di cat- 
tolici genovesi, che gli hanno lette pro- 
teste contro il negato exequatur a mon- 
signor Caron. Pio X ha risposto con un 
violento discorso contro tutti i poteri 
dello Stato per tale diniego. Il 23 a Ge- 
nova hanno avuto luogo due affollati co- 
mizi, uno di cattolici, per protesta contro 
lazione del governo, ed uno di anticleri- 
cali in senso opposto. Il 10 a Roma il 
cinese Haîn-Jou-Kia ha conferito con nu- 
merosi deputati italiani perorando la causa 
del prossimo parlamento cinese. La s°ra 
del 21 a Varese ha chiusi gli sportelli 
la Banca di Varese; il cui direttore Gu- 


e scetti, è stato arrestato. Il 19 a Padova 


vi è stato sciopero di studenti e chinsura 
delle farmacie per protestare contro la 
legge sulle farmacie. Il 19 a Napoli nel- 
l'Aula Magna dell’ Università sono state 
solennemente distribuite le medaglie agli 
studenti reduci dalla Libia, Il 19 hanno 
iniziato ostruzionismo e sciopero i mac- 
chinisti e gli equipaggi della Compagnia 
di Navigazione “ Puglia ,. Il 18 nell’Alta 
Valle Trompia il termometro ha segnato 


11 centigradi sotto zero; la mat- 
tina del 19 a Firenze ha nevicato; 
a Santo Stefano di Cadore il ter- 
mometro è sceso a — 22. 

A Parigi il 18, con solennità 
insolite, e con un grande ricevi- 
mento all'Hotel de Ville, ha avuto 
luogo l'insediamento di Raimondo 
Poincaré come nuovo presidente 
della Repubblica Francese. ll 20 
è stato letto alla Camera un vi- 
brante messaggio presidenziale; ed 
è stata annunziata la nomina di) 
Delcassé ad ambasciatore a Pietro- 
burgo. Il 17 neîla rada di Salins 
d'Hyàres è scoppiato un cannone 
a bordo della prima dreadnought 
Danton, uccidendone tre marinai 6 
ferendone altri. Il 22 la Corte d'As- 
sîse della Senna ha condannata a 
morte una donna assassina di un'al- 
tra per concorrenza commerciale. 

Il 19 per attentato dinamitardo 
dovuto alle suffragiste è saltata in 
aria, con un danno di 15 mila lire, la 
nuova residenza di campagna che il 


Cancelliere dello Scacchiere, Lloyd George | proprietà del governo, nel giardino di 
si faceva fabbricare nella campagna di 

Epsom, a circa dieci miglia da Londra, 
Il 20 a Londra le suffragiste hanno ap- 
piccato il fuoco al padiglione-ristorante, 
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Mantovani in bottiglie bre vet- ‘97, 
tate e col marchio di fabbrica 


suffragiste, signora,jPankhurst,]è.3stata 
Kiew. La sera del 21 il governo è stato | arrestata per avere' fatto in un'comizio 
informato che le suffragiste avevano com- |a Cardift l' apologiat dell’ attentato dina- 
plottato di sequestrare ‘alcuni membri del | mitardo contro la villa di’ Lloyd George. 
Gabinetto. Il 24 la presidentessa delle (Continua a pagina se, vente). 
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Mille 
olitica Estera 


barfeggio politico 


malli. 


Volume in-8, con ritratto di Crispi: DIECI LIRE. 


Nella stessa raccolta dî Memorie Contemporanee ; 


(da documenti dell'Archivio Crispi). In-8, 
col ritratto di Crispi e 6 autografi. L. 10 — 
(dal 1877 al 1890). Memorie 
€ Documenti raccol 
da T. Palamenghi-Crispi. Un volume in-8, col ri- 
tratto di Crispi e 6 autografi ..... 
del conte L. G. De Cam- 
bray Digny (aprile-no- 
vembre 1859), pubblicato a cura della figlia e 
di Giuseppe Baccini, con prefazione di Gaspare 
Finali. Un vol.in-8, con ritratto in eliotipia. L. 10 — 


Memorie del generale Kuropatkin, 


tradotte dall'originale russo (sequestrato in Rus- 
sia) da un ufficiale italiano, il tenente N. Penti- 
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ordinati 
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pubblicazioni del genere, Esse hanno ricevuto in questi ultimi anni 
‘ino straordinario Învoro di rifacimento, sicché talune (come Roma 
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Nap e dintorwi, Venezia, La Svizzera, ecc.) sono riuscite intera 
menta nuove, mentra tutte le altre si trovano messe al corrente 
d'ogni cambinmento ayvenuto nelle città © negli itinerari che 
sorivono, — A questo lavoro la Casi aves è stata incoraggiata 
dalla grande diffusione che le sue Gaide sono andate acquistando, 
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Stieri, per cui godono grande fama le nostre Guide tradotte in 
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Un elegante volume in-16: Quattro Lire. 
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sler j.° (1819), Con una pianta 
colori di Londra, altre carte è 
Piante topograf. è 16 ime. 


Guida di Buenns-Aires e dell'Argentina @, cow 


di stampa). 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano; 


Guida del viaggiatore, compilata 
da L. F. Bolatio. Nuova ediz. 
del 1912, riveduta ed amplia 
con vario pianto 0 32 ine. 4 — 


va } 


L'on, Di San Giuliano 
dopo il suo discorso alla Camera 

— Come sono cresciuto 
provvisamente di statura 


da 


{Morti che parlano. 


23 — Benissimo, benchè sepolto 
parecchie volte per telegrafo, E 
voî; Enver, Bey ? 

— Magnificamente, benchè 
vittima di un assassinio seguito 


Come va, Menelik ? 


morte, 


L'agitazione 
farmaceutica. 
Anche alla Camera era 
cominciata un po' d'agitazione 
per i farmacisti. 

— Niente di grave! Ai ‘de? 
putati propinerò subito il'cal- 
mante delle elezioni. 


1 futuristi a Roma. 

— Demoliamo il Colosseo, 
questa putrida vergogna del 
« passatismo » !... 


Nuovi orizzonti 
del giornalismo. 
— Signor giornalista, Lei che 

l'ha intervistato, può dirmi dove 
Silvestre? 
segreto pro 


AI Lyceum femminile 
di Milano, 

— Qui le conferenze; oltre 

| che da uomini, dovrebbero és- 
sere: tenute "da. signore. C'è 
ualche socia che saprebbe pur 


farsi: aj 


laudire. 
Alora, addio armonia so- 
i 1 


ienna il 22 all’ Università il pro- 
Îessor Boni ha tenuta un'applau lita con- 
ferenza sulle r. centi senpe te ar hvolegi- 
che al Palatino; ed il 23 ha tenuta una 
conf renza consimils presso la Soti tà d ‘gli 
ingeguuri ed architetti. Il 28'n Trieste 
con confernza di Innecenz» Cappa fu 
clebr to il sesto centenario di Giovanni 
Boccaccio. Il 23 a Trieste all'aviatore 
Widmer è stato intimato divieto di com- 
piere il progettato raid aviaterioda Trie- 
ste a Roma, essendovi in massima divieto 
territorinle permanente, 

UH conte Zichy si, è dimesso il 24 da 
ministro dell'is ruzione del. ministero un- 
‘gherexe, in seguitò all’esito del-proc so 
intentato dal presidente del Cunsi-lio, 
Lukaes, cont 0 il depurato l'esy, che lo 


tale abrogazi»ne della'legge del 1872 con 
tro i gestiti; ma îl votv del l'eichstag 
dovrà poi essere approvato dal Consiglio 
Federale, dove prey le la Prussia. con- 
traria ai gesuiti. Il 20 al banchetto te- 
nuto in occasiune del Congresso commer- 
ciale tedesco, il cancelliere dell” Impero, 
Bethmann-Hollwegg, ha pronunziato un 
discorso, nel quale ha dichinrato che il 
commercio e l’industria tedeschi sono un 
albero viguroso .ch= estende largamerte 
i suoi rami, ed è garanzia di pace uni- 
versale. Il'’pallone militare Maine IT è 
esploso e ni è incendiato il 22 presso il 
Î tre di Courcelles mentre atterraya: tre 
ufficiali che s1 trovavano a hordo si sono 
salvati a stento. 

Il 25 in Russ a è s‘ato celebrato il terzo 


cent nurîo della dinastia dei Romanoft. 


| 


11/19 gli spagnuoli: del gen. Alfan 
hanno issata lu loro bandie.a a Te- 
tum. 

fl Senato Nord-Americano con 72 
voti contro*18. ha riapprovato il 18 


il diseyno di l-gge contro la immi- 
grazione, malgrad» il veto di Taft: 
ma la Camera d-i Rappresentanti, 
cen 218 voti contro 114'ha ricusato 
il 19 di rendere esecutivo il progetto 
stesso, Il 22 nell’is la diStaten, Nova 
York, il presidente Ta't ha, posto la 
prima pietra di un gran monumento, 
alto 105 metri ai pellirosse. 

Al Messico il 18 fu compiuto dai 


di complessive 2600 pagine. . . 
Legato in un vol, in tela e oro. 


lologi italiani e stranieri, è citato come modello natl’L| 


generali Bianquet ed Huerta il colpo 
di Stato e furono arr stati l’ex pre- 
sid nie, Francesco Madero e suv fra- 


tello Gustawn, ed il 19 Gustavo fu 118.‘ migliaio. Legato in tela e oro 


Dizionari e Grammatiche Treves 


Novo Dizionario Universale della Lingua Italiana 


compilato dal professor P. PETROCCHI. Due tomi in-8 grado a duo colo wi 
10°— | Legato in tela e oro in 2 volumi. 85 —| 


i muovo Dizionario, di ewi la superiorità sw dategli altri Pu piconosoiaa dai pa (a 


Novo Dizionario Scolastico della Lingua Italiana compiu 


dal prof. P. PETROCCHI. Un volume in-8, di 1240 pagine a è colonne 


+ L. 6 50] 


aveva acouwato di avere sottratto all'era- 


THEODORE 
{ 13,RUEDROUOT —@ 


giustiziato : du pure ucciso Marco 
Hermandes, fratello ‘del ministro 
dell'interno: furono arrestati tutti i 
ministri, tranne quello delle finanze, 
Ernesto Madero, riuscito a fuggire, 
Il 18 è stato proclamato presidente ; 
provvisorio il generale Hurrta, no- 


1} 22 la Rumenia 
ha accettat Ja media- 
zie» delle sei grandi 
potenze per il suo con- 
fitto con lu Balgria, 
che il 23 ba noti.icata 


Con legutura in pelle speciale, vosistente ‘od'elegante. pie 

Chi lo desidera non sisi civè in brochure, mandi sole , . . . . .550 

Un agginnta assai preziosa a questo Vocabo- | Il-sistema depli accenti, così. utile per la titti 

lario, scolastico consiste nell’ indicazione dell' | pronuneto, è conservato ana in questa die 

mario. — Anche in questo Dizionario è 8/2" 

ETIMOLOGIA DELLE PAROLE. | iiottato i sistema di Gividere ogni pagir: i 

Ciò è unn novità assoluta, che non si trova. | dne parti, mettento {n alto la lingua d'uso, 
6 in bussò 1 lingua fuori d uso. 


FRANCO 


COLLEZIONI | 


il querelato al'a prova dei fatti. 
e 24 alla Camera ungher se Lukacs ha 
tenuto un'discorso regaudo assolutamente 
di avere co messo le sotrrazioni di'cui è 
accusato. Ha dichiarato che nè eg i nè 
| impiegari che si trovavano alle sue 
lipendenze qu ndo era ministro delle 
finanze ricevettero la svmwa di quattro 
milioni e_mezzo e neppure di quattro 
centesimi, » che quindi tal: snnme non 
poro + essere versate al'a Cassa dello 
tato nè contabilizzate. Ha dichiarato poi 
che neppure un solo centesimo de lo Stat » 
entrò nella cassi del Partito del Lavoro 
invseando la testimonianza dei funz o- 
nari del Ministero La l'ainera ha preso |s 
atto di queste ‘dichiarazioni. 
1 19 il Reichstag germanico ha ap- 
provato rapidamente in tutte e tre Je 


PREZZI CORRENTI, È 


letture ‘il: progetto del Centro per la to- 


| Pusero N USCITO: 


ella pure la sua ac- 
cettazione. Quanto 
alla guerra turco-b«l- 
canica le cose sono, 


è stata consentita il 20 nel quart ere di 
Karagax, I turchi il 20 estturarono un 
nroplino bulgaro pilotato dal tenente 
russo Nikolas' che atterrò entro la linea 
di difesa, e fu fatto prigioniero. 

Il 20 un incendio a Tokio ha distrutto 
nel quartiere scolastico di Kando 3800 edi- 
fici; lasciando senza tetto im 15000 per- 
sone con un 300 mila franchi di dan ii. 

A P kino nella nette dal 21 al 22 è 
morta l'imperatrice vedova, 

Il 24 è morti Alessandria d’Egitto 
l'ex gran v sir, Kiamil-pascià, 

11:20 n Bengasi a Nera e rispettive 
zone, entro i limi i delle fortifie «zioni, è 

stato proclamato il governo civile. Il 21 

a Tubruck in uno scontro con: beduini fu 
nce! so un soldato del 2° fucilieri, Il 19 
è giunta a Tripoli la missione agric-la di- 
retta dal barone sen. O O ere er 1a to Nr Val Hatgne sen: Leo fo do,lipanighett. 1:12! do Franchetti. 


S. e G. Fratelli QUINTERO-ALVAREZ 


COMMEDIA IN TRE ATTI 


[La casa di Garcia 


|Am 


COMMEDIA IN UN ATTO 


ore al buio 


mina ratificata il 20 dal Congresso. 
Huerta ha f rmato subito un gabi- 
netto con Francesco De la Barra agli 


si sa bene come, uccisi 0, meglio, 
assassinati. Pare che il generale Fi- 
gueros, con dieci mila uomini, sì 
avanzi contro il generale Huerta, 1l 
28 il corpo diplomatico ha rifiut ito 
un invito a colazione del ministro 
degli esteri De la Barra, non es- 
sendo ben chiarite le circostanze 
della morte di Madero e di Suarez. 


25 febbraio, 


I 


SONO USCITE 


Novelle 


în nessun altro dizionario di questo formato. 


Francese-Italiano e Italiano-Francese 
Spagnolo-Italiano e Italiano-Spagnolo 


Ogni parte di questi dizionari, Li 1 


NUOVI DIZIONARI: SCOLASTICI 


Un vol. di 1300 pagine a 2 colonne. 5 — 


su pr giù, sem re |esteri. Alla mezzano:te dul 22 lex PRE N lato da 

allo stesso punto; ma | presidente ‘Madero e l'ex vicepresi-|| Francese=Italiano "gio. |Inglese=Italiano crvitat ion 
rio quattro milioni @ mezzo per: darli a|si parla con magziore attendibilità di | dente Suarez, mentre venivano tra- Un vol. di 1116 pagine a 2 col. L. 5— | Unyol. di 1800 paginea 9,col. Li 5 — 
Quelli del suo partito nel ’ultima cam-|uove probabilità vi pace., Ad Adriano-|sferiti in automobi'e dal palazzo del ilato <a: ini SE PRI 
Pagna el'ror le, ed il tribanalo non|poi ima zena. neutra per gli stranieri | governo alle carceri, semo stati, non || T’edesco-Italiano a 'obercalee. |SPagnolo-Italiano mei a», 


Un vol. di 1112 pagine a 2 colonne, 6 — 


Aggiungendo Una Lira al prezzo d'ogni Dizionario, lo si può avere legato intela e vr, 


NUOVA COLLEZIONE IN FORMATO BIJOU 


compilato da Carlo Boselli. 


compilato da Carlo Boselli. 


Legato in muro 


@ pesa soli 125 grammi, 


3,754 


per le scuole secondarie 8.* edizione + . 


| Tedesco-Italiano è Italiano-Tedesco 
" compilato da Giuseppe Oì 


Inglese - Italiano. 6 Italiano - Inglese 
compilato dal professor R, O. 


beroglar. 


roy. 


1,50. — Le due parti riunite in un volume, Li 2, /8.| 
ino con tagli furtasia, Lire 


Ogni dizionario, di circa 900 pagine, in capta valina, legato in tela e oro, misura om. 113/0X8/ 


Nuova Grammatica Italiana det proîessor P. Petroccli, 


WET 


Corsol: Scuole elementari inferiori — 50 | Corsotl: Scuole ‘elementari è superiore] — 


della 


Nuova Grammatica Spagnuola 


per le Scuola Secondarie © Com- 
merciali di ©. Bonelli, 


60 


Guerra 


Grammatichetta teorico-pratica di Lingua Spagnuola 


Senole Serali, Circoli Filologici e di Pubblico:Inseznam:, degli Emigtanti, ecc. 


ad use 
delle 
150 


Dopo il trionfale e costante successo dell'Anima allegra, ogni nuovo lavoro dei fratelli 
Quintero è accolto con grande favore. La casa di Garcìa, pur essendo comica in a'cuni 
tipi e in alcune situazioni, è ha commedia a fondo drammatico: sopratutto le:scene tra 
lil padre e il figlio sorio d’un'emozione potente. Amore af buio è una fresca, primaverile 
commediola in un atto,. un gioiello di grazia sorridente. TRE LIRE. 


del prof. 


Nuovo Corso di Grammatica Tedesca, &1.pet erro 


, edizione considerevolmente ampliata. 8.0 migliaio. Un vol. in-16 di 276 pagiue 8— 
IRAN CELL I, già Mei del 


Dizionario e Frasario Eritreo, #@scazanenn 


5500 vocuboli © frasi della lingna principale ce Ootona Rritreh, Ttaliao: Tigrignà D) Late 
Un volume in-16 di 280 pagine. . - è Al 


di Antonio 
Beltramelli 


Lire 3,50. 


di GIOVAN MICHELE 


DEI MEDESIMI AUTORI: 


Anima allegra, commedia. in 3 atti. sha) sol l iù Che passa; I fiori; I galeoti; 
biugrafia e il ritratto degli auitori. La pena, commedie. . .°. L 


Pa 


Dirigere vaglia agli editori {| DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, amano; via PaLeRMO, 1% 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fraielli Treves, in Milano, via Palermo, ra, r i 
i Fratelli Treves, in Milano. 


' Società Italiana per:lo studio della Libia 


PAESAGGI 
e FIGURE MUSI 
a Primo Levi (L'Italico) 


Um volume in-16, di 508 pagine, con autografi € i! 
ritratto di Verdi. CINQUE, LIRA 


È ‘USCITO 
(Figure diviaggio) di 


Da Regime Fontiario Musumano REISEBILDER Erre icine 


(s Versione italiana co; ‘asi te di Witti st 
= IN TUNISIA = fana con prefazione e note di Vittorio Trettenero. 


| (DIRITTO MALECHITA e HANAFITA) 
dell'avv. BRNESTO GUTTIERES. 
È TRE LIRE. 


I 


Italia: Il Viaggio da Monaco | Dal “Salon,. 
a Genova 11828). Dalle memorie del sigrior di 

Idee. il libro “Le Grand ,.|IL 1 bagni .di Lucca (1828) | Schnabelewopski:(1833); 

Frammenti inglesi (1828). |IIL-La città di Lucca (1828); | Notti fioientine (1836). 


Sei Lire, — Due volumi în-16, di complessive 650 pagine. — Sei Lire. 


Il viaggio sul Harz (1824); 
Norderney. 


nani 


Treves 


